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LI  PRIMI  ALBORI 

M V S I C A L I 

Per  li  Principianti  della  Mufica  Figurata; 

DISTINTI  IN  T R B'  LIBRI 

Dal  Primo  fpuntanoli  Principi)  del  CANTO  FIGVRATO; 
Dal  Secondo  Ipiceano  le  Regole  del  C ONTRAPVNTO; 

Dal  Terzo  apparifcoco  li  Fondamenti  per  fuonare  1’  ORGANO 
ÒCLAVICEMBALO  l’opra  la  Parte; 

j / 

E L P.  F.  LORENZO  PENNA  DA  BOLOGNA 

Carmelitano  della Congr.  diMantoua,MaeRro  di  S.  Teologia  $ Dottore 
Colieg.fràgli  Accademici  Filaichid , Filarmonici  jcRiloiuti , 

rindcfciro, 

la  quejii  quArtA  imfre^iene  dAlP  K^uiore  riueduti  ^ & accrefduti^ 

Al  Reiierendifsimo  Padre 

CLEMENTE  MARIA 

^ felina 

Macftro , c Dottore  di  S.  Teologia  ^ Lettor  Publico , Viccuìcatio  > Dcffiaitorc 
perpetuo  9 c Priore  di  S.  Martino  Maggiore  di  Bologna  # 


I N^B  O L O G N A,  MDCLXXXIV: 

Per  Giacomo  Monti.  Con  licenza  de’  Superiori, 

Ad  tnHanZA  di  Murìm  Siluam^  alt  Infegna  dtiFiolwo . 


REVERENDISSIMO 

P A D R E. 

Gli  è ben  vero,  ( per  quello  ne  alFermano  li  Pro  fc  f ■ 
fori  deir  Arti  liberali, ed  i più  eruditi  feguaci  dell’ 
ingegnola  Scuola  di  Parnafo)che  la  Mufica  tirao  ^ 
do  da  le  Mufe  col  nome  anche  la  deriuatione , in 
conlcqucnzafluporenon  c,  fcella  fiadi  genio  fiimpadcover- 
fo  le  SELVE, & babbi  data , c riceuura  honorcuole  fama , per 
Icarmoniofe  lire  de  fuoi  SILV  ANI  Orfei , & babbi  più  volte 
qualificate  le  Note , c i Caratteri , e Torchi  delle  SILV  ANE 
Stampe  di  mio  Padre. 

Mà  egli  é ben  però  vero  ancora , che  vantando  dia  Mufica, 
i Natali,e  la  Nobile  fua  origincdall’  armonia  de  Cieli,  c dal 
Plettro  d’Apollo  affai  più  propenfahaurà  Tempre  la  Tuaincli- 
nationc  alle  Cittadi , e nobili  Adunanze , e però  douc  non  fono 
Città,  ella  da  Tuoi  Anfioni  ve  le  fà  edificarc,animando  le  pietre 
col  Tuono,econincognita, evidente  Virtù  dell’  Vntflono, con- 
nettendole ingegnoTamente  in  {fretta  vnione  di  armonica  ftrut- 
tura  di  edifizio,onde  Oratio  cantò:  Amphjfon 

T hebafìA  cotiditor  rbis,  faxa  moutrt  fono  ttfìudmh . 

Mora  quefta  nobile  Dama  della  Mufica , che  nelle  innamo- 
ratiue  maniere  più  dolce  d ’ ogn’  altra  delle  Tette  Eroine  liberali 
fignoreggia  il  cuore , incatenando  1 ’ vdito , più  volte  fi  è de- 
gnata decorare  del  mio  Genitore  le  Stampcj  c volendo  di  prc- 
Icntc  lakiarfi  vedere  per  la  quarta  volta  in  publsco,  c degnan- 
dofi  in  quefta  imprcTsione,  che  io  le  procuri,  ò trattenimento, 
òdiuertimento,mà in  vn  qoartierodi  Clima,  c di  riccuitore 

A z CLE- 


CLEMEISITE , io  pcnfohàucr  indouìnato  il  modo  di  ben  fer- 
uirla  con  inaiarla  à V. P.  Reucrcndifsima  » che  nell’  anw 
mo,enel  nome  egualmente  è CLEMENTE*,  e dilcttandofi 
<^ucfta  nobil  Dama  all  ' vfo  delle  più  famofc,di  gioie , c gem- 
me, c mafsima  di  Perle,  6 Margarite  , che  fi  formano  nelle 
Marine  CONCHIGLIE  su  gli  ALBORI  allo  fpuntar  del 
giorno , ben  potrà  fperare,  che  V.  P.  Reucrcndifsima,  come 
iuo  Hoipite , e Riceuitcre  potrà  farglinc  copia , fé  nello  Stéma 
fuo  Gentilizio  porta  le  CONCHIGLIE  , c Madriperle,  c 
tantopiù , che  quefia  leeomparifce  allo  fpuntar  dell’  Alba , e 
sugli  ALBORI  M VSlCALlper  meglio  godere ipronoftici, 
& auguri)  di  più  d ’ vn  buon  gimmo , fé  1’  Alba,c  gli  ALBORI 
icpofsono  confclare  le  fperanze,  e i dcfidcrij:  Ed  in  contra- 
cambio d’ vn  buon  giorno , che  fi  augura  dalla  di  lei  benigni* 
tà,  glie  ne  prega  per  corrifpondentc  gratitudine  prorperitàdi 
fccoli 

Di  V.P.  Reuerendifsima 


Humilifs.  e Deuotiis.  Scruitortì 
Giufeppe  Antonio  Si  Inani. 


Con  r occafione  * che  il  Molto  Rcucrcndo  P.  Maeflro 


LORENZO  PENNA 

Manda  in  Stampava’ Opera, intitolata, LI  PRIMI  ALBORI  MVSICALI 
PER  LI  PRINCIPIANTI  NEL  CANTO  FIGVKATO. 

ODA. 

IncHÌs'  4llud(  ale  attico  d' orò  yt  Pomo , Stemma  del  detto  Padre  I 

SV’ delicati  auori 

Echo  di  melodia  Rampa  Arione , 

£ con  dolci  fudori  . 

A Monti  ondofivngiuRo  freno  impone  i 
£ con  fua  degna  forte 
Mira , e non  teme  à nauigar  la  Morte . 

Il  Tridentato  Nume, 

Benché  sferzi  crudel , ed  stia , e Stelle , 

Con  aggiacciate  fpumc , 

Per  mitigar  il  fuo  furor  rubcllc; 

Bada  perita  Cetra, 

Ch’infoccotfo  i Delfin  chiama,  & impetra. 

Pur  fra  animate  corde. 

Se  à temprar  l’ armonia  non  feende  il  canto , 

Quali  fatto  difeorde. 

Perde  Pietro  diuin  il  nobil  vanto  ; 

Onde  mia  Lira  gode 

Mille  canti  fucgliar , PENNA , in  tue  lode . 

D’vn  Acidalia  Stella 
Scriuere  i fdegnià  i vclcnofi  lumi, 

Conlafciua  facelia 
Ricufi idolatrar  imputi  Numi, 

Nè  trouano  già  parte 
Su  fogli  tuoi  la  Dea  di  Gnido,ò  Marte* 
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S«  MuficalìNOTE 

Stimoli  i Cigni  à tributar  fua  voce  > 

£ tua  virtù  fol  puote 

Rapire  à tc  mia  Lira , c benché  atroce 

Sia  qucfio  SVON  ,<on  carmi 

Vuò  il  tuo  Nome  eternar  fopra  de  Marmi  i 

dà  li  Torchi  anelanti 
Bramano  inruperbir  ne  fogli  tuoi , 

Del  tuo  valor  amanti 

Inuitano  à tue  glorie  ornai  gli  Eroi  ; 

E con  fuono  erudirò 

Par  faccino  à tuoi  CANTI  vn  dolce  multo , 
Scio  prigion Muficalc 

Chiuder  anche  i SOSPIRI,  o Prode,  infegni, 

E’  loi  perche  il  mortale 

Scorga  de  le  allegrezze  i mefti  fegni. 

Se  ogni  gioia , e ogni  can  to 
Naufragar  nc  Solpir  fai  per  lor  vanto . 

A’  feornodi  natura 

Breue  ne’  Canti  tuoi  moftri  la  vita , 

Mentre  all’  hor , che  più  pura 

Sparge  le  voci , il  Cigno , all’  hor  n’  addita , 

Che  lenza  più  dimora 

Viene  del  fuo  morir  il  TEM  PO , e l’ bora . 

Sii  ricco  campo  d' oro 

Scrini , ò Penna , fra  Canti  il  tuo  valore  ì 

Che  VII  imortaltcfoto 

A’  tua  fronte  inaftiac  può  il  tuo  Sudore , 

Giàchc  patetimoftrj 

Esiicr  r eternità  dà  dotti  inchioftii. 


Dfl  SìgtCio,  PaoIo  Miria  Lupi ^ Marchefeài  Scranna. 

JccadimicQ  OSCVKO  tra  i SCIELTI 

■■■■  ■■  La 


La  Penna  del  Molto  ReuetendoP.Macftro  Lorenzo  Peana  non  inferiore 

alia  Cetra  d' Aniione . 

ODA 

S'allnàe  atU  Penna  fue  Cognome , e Stimmal 

INE  la  Cetra  dorata 

SueglilefìlailSuonatotTebano,' 

£ tra  gli  amori  armata 
\Di  Plertro  mufical  fplenda  la  Mano  ; 

Che  tofto  ftupirai  per  quegli  accenti 
Sfflarireil  volo  innamorati  i venti. 

pe’  r Ircane  contrade 
Fuggiranno  gli  orrori  itAitebclue» 

ElcTcbaneftradc 

Sembianze  vcftiran  d’ antiche  felue  : 

Se  con  piè  verdeggiante  il  pino  I e ’l  faggio 
A’  la  Cetra  d’ Anfìon  daranno  omaggio . 

Ribellata  Ahfìtrite 

Da rolgofoconfìn torcerai  pafiS» 

E Tonde  fue  romite 

Dì  Tebe  lambiran  gii  vmidi  Saffi  > 

Anzi , verga  d' incanto  il  Plettro  d’oro 
Farà  pouero  il  Citi  dei  facro  Coro . 

Tra  conche  di  Smeraldo 
Ebri  d’argento,  e d’orvcdranfi  i fiori; 

Fatto  di  pace  Araldo, 

Fugati  alpièd’vn’agna  i fuoi  furori. 

Sarà  mite  il  Leone  ,c  à i dolci  carmi 
ScoT  dcranfi  le  Tigri , e fitagge , ed  A r mi  • 

Nè  T aria , ò bofeo , ò fiume , 

Poleran  Laure , e tacerà  la  fronda. 

Centra  imortal  coftume 

Starà fofpcfa,c lenza corfo  l’onda 

Così  il  Plettro  d’ Anfion , di  Dircc  i n riua  • 

Dolcemente  altri  vccide , ed  altri  auuìua . 

A4  Xil 


Tal  fii  d*  Attico  ingegnò 
>1cnzognicro  il  pcnHcr  folle  il  delio  I 
£ put  d’ Aniìooc  il  legno 
Vile , e nullo  m’ addita  oggi  mia  Clio  » 

Quando  in  mulicoCiel  illuArc  PENNA 
Vn  più  fublimc  volo  ad  altri  accenna . 

LetueMuUche  carte 

Ad  eternar  LORENZO  oggi  à la  Fama 
La  tua  PENNA  compatte 
Piume  imortali  -,  c fé  più  viua  brama 
Gli  arde  nel  fen  di  palcfat  tuoi  vanti  » 

Danno  oggi  à le  fue  Trombe  idea  tuoi  Canti. 

A fpopolar  i Monti 

DiMarmi,èpiniàvedouatdÌ  fere 
Lefcluc,cd anche à i fonti 
Rapire  i Rutti , e à innamorar  le  Sfere 
Di  LORENZO  tal’  vn  ne’  dotti  fogli 
Auràildi(Iegno,eàintenetit  i Scogli. 

Quinci  lungi  i (lupori 

Se  confacto  à tal  PENNA  oggi  l’ iachioAto  : 
Bramo  liquidi  gli  Ori, 

E in  conca  di  Rubin  temprato  l’ olito 
D’vna  PENNA  à eternar  il  voi  gentile, 

Se à fuo confronto  ancor  Aniion  è vile. 


Cc,  Palladino  Crittdli 
Fri  Scio  Iti  Plncofianttt 


II 


II Tempo  Trionfante  ne  Primi  Albori  Muficali  del  Molto ReuerendoP. 
Macftto Lorenzo  Penna  Carmelitano . 

SONETTO. 

Allttltuo  alU  Pi»»a  in  Campo  ^Oro^  ImprefadelfudtUo  Padrèi 

Già  fù  gloria  dell’  Atte , in  sii  le  Ruote 

Tormentarnedcl Tempoiimorfoedace;  ' ’ 

Diè  catene  al  fuo  piede,  c pertinace 
Refe  le  molfc  ai  fuo  gran  moto  immote . 

Pur  tiranna  à Aie  pene  in  forme  ignote  - 
Speme  di  libertà  nei  duo!  li  sface  $ 

Guerra  il  ferro  l' intuona,  e la  Aia  pace 
Tra  prigione  d' acciaro  ogn’  or  percote . 

Penò  lempre  Arai’ ombre:  in  Ha dijfserra 
In  Campo  d’ Or  dei  fuo  tormento  i giri 
La  tua  Penna , ò Lorenzo  ; c’i  pianto  atterra  l 

Chele  i lacci  frenare  i Aioi deliri 
Sorto  ne’  tuoi  ALBORI  à nuoua  guerra 
Gode  su  Note  d’ Or  oggi  i rcfpìti. 

Ltt  Lacerato 


I 


A lo  ftefso  . 

ARa  co  i dotti  inchioftri  ' 

De  Fogli  j o Penna d' oro , il  bianco  campò.' 
& fia  t ch'egli  ben  grato 
Di  gloria  vn  chiaro  lampo 
PctmciTciiluftre  al  tuo  fudoc  dimoRrì  ; 

Che  > quantunque  irrigato 
Da  olcuri , e tetri  vinori , 

1 frutti  Tuoi  farà  Qotnatii  ALBORI.'  ~ 


Di  FràG undelfo  G tndolfi C4rt». 


Al  Molto  Reucrendo  Padre  MaeRro  Lorenzo  Penna,  Alludendo  à fuoi 

ALBORI  MVSICALI. 

Madrigale . 

SEconMuflca  mano 

De  la  Cetra  animando  i Rii  d’ Oro 
Diè  vita  ai  (affi  il  Suonator  Tebano  j 
' Il  tuo  dii  più  canoro 

Gran  Lorenzo  comparte 
Dolce  'pitto  a le  carte  ; 

E forge  in  tanto  a tributati  onori 

~ De  la  Gloria  il  bei  Sol  da  i PRIMI  ALBORI . 

Tra  Elia  Lejfi  Carmi 


Ad  Euiidem^' 

LAVRENTIVS  E PENNA  THEOLOGI?  AC  MELODIS  MAGISTER 

( Anagramma  nttmericum . 1684, 

Anno,  quoinlucem  , hunc  Librum  tdidh 

Aliud. 

jETERNITATl  MICA  TERQVE,  QVATERQVE.  1684; 

Diftichon  » 

PENNA , typìs  quonìam  mtcuiHi  ttrque , quaterque, 

ETERNIT  ATI  TERQVE,  QVATERQVE  MICA. 

t,  Candulphi  CandulphìCarm, 


Ad  Eundetn 

LAVRENTiyS  E PENNA  BONONI^  ORTVS 

x^nagramma  oumtricum  1 6 1 3 . 

Lyinno , qm  natas  eli  Aucior,  • . ^ 

Aliud. 

ORTVS  ES  HTC  PRINCEPS  MVSARVM  161^, 

Diftichon 

Allufìuum  par  iter  Nomini',  & Cognomini  Auéloris , 

ORTVS  ES  HI*C  PRINCEPS  MVSARVM:  laurea  fulgct: 

rhabuses ,attt  Phabi  PENN Acanora  micas, 

’Etttsdtnù 

yidUD,EahricmsConturbiusCkricus  Reg, Sancii  Pauli^  & in  Metropolitana 
Sononia  Panitentiarius , prò  llluUrip^mo , & Reuer indiamo  D.V,  lofepb  Mu 
folto  yic.Cap. 

Imprimatur 

Inquifitor  Sononia, 


^1  ^ 


DELL!  PRIMI  ALBORI 


M V S 1 C A L I 

Per  li  PrtncipùtDti  della  Mufìea  Figurata» 

PRIMO  LIBRO 

Da  cui  Ipuntanoli 

PRINCIPII 

DEL  CANTO  FIGVRATO» 


Introduzione  al  Primo  Libro, 


F Viaggio  precetto  de’ più  Sapicoti,  che  doueflcro  i Precettori  ne  primi 
erudimenrideilcfcienzeaddeftrarei  dilcepoli,  acciò  nella  cognizione 
de*  primi  principi]  addottrinati , potdTcro  polcia  aprirfi  facile  la  flrada  alle  più  l 
alte  dottrine , acciò  abbeucrati  col  latte  delle  prime  necedarie  cognizioni , po-  ^ 
teifeto  polcia  dcuramenteattudarlì  nel  fonte  de’ più  profondi  mifterij,  Quin-  j 
di  è, ch’io,  prima  di  principiare  quell’opera,  iUmo  bene,  per  non  tramare  da 
quello  rigorofo  precetto,  illuminare  la  mente  dc’Principianti  con  là  cognizic»  J 
ne  de’ primi  lumi,  acciò  con  quelli  polTino  arrecare  fplcndore  alla  cecità  dell’ 
ititeiletto,  che  viue  fra  le  tenebre  dell’ ignoranza  di  quella  nodra  Mulìca  total- 
mente  fcpolto.  Hò  detto  noltra,  perche  quella  del  Cielo  hebbe  origine  nella 
cteazioncdelli  Angeli,  quali  ne  PRIMI  ALBORI  del  nafcerecon  Mulìcaliin-L 
llrumcnti cantarono  lodi  all’ Airiflìmo,  falutando  la  Oiuinità  del  Creatore 
€onqucldolcettiCzggioSanffusiSanc7tis,Sa/ic/us  drr.  j 

Patio  dunque  di  quella  qua  giù,  e prima  del  Canto  in  generale;  Dico  dun- 


que,  che  Plinio  nel  fecondo  libro  vuole  ,foireinuenzioncdi  Arofionc  Figlio  di  Z 
Gioue;edi  Antiopa:  Li  Greci  vollero,  originalfe  da  Dionifio,mà  Dionilìo 


deirorattribuilIcàZetho,&  Amfionc  Fratelli:  Solino  crede,  che  Candiane 
fofseInuentticc:Diodeto,Filoltrate,eGregotioGiraldifiaccordanoinafse- 
iirnc  Inuentore  Mercurio:  Camaleone  Pontico  fi  ctedeua  deriualfe  dal  Can- 
to delli  Vccelli  ; lìn  qui  gii  Antichi  Gentili . 

La  Sacra  Scrittura  poi  nel  quarto  libro  della  Gcnelì,mentouando  gl’Inuen* 
totìdi  molte  Atti, àTubaldiLameclìgliodà  il  principio  del  Canto  nella  Cit- 
tara , & Organo  dicendo  : Fuit  fatcr  canentium  in  Cithare,  & Organo , vole  (di- 
co) 


))fcfscilprinioiadafscgnate il mododl Cantare  al  fuono  d’ inArumcnti  da 
orda, e da  Fiato, 

Mà  il  primo  Inno  jò Canzone  > che  fi  Cantafsc  al  parere  di  Origine , fu  quel- 
i^Ghccon3pofcMosc,cfùcantatadaefso,e  Popolo  Hcbreoà  Dioinrendi- 
lentodi  grazie  per  la  loro  liberazione  >cfon}nierfionc  de  loro  nemici  nell’ ac« 
ne  del  Mar  rofso , quale  incomincia  : Cantemus  Domino , é"c , Seguirono  po- 
;ia  altri  dopo  Mosè , come  Maria  forclia  del  fudetro  Mosè  con  le  altre  Donne 
i quel  Populo:  Anna  madre  di  Samuelle  per  il  figlio,  ottenuto  da  DiorDcl- 
orapcrla  Vittoria  contro  gl’ Inimici:  Giuditta  per  la  liberazione  della  Pania, 
a Oloferne  alTcdiata:  Li  tre  Fanciulli  di  Babilonia  faiuati  dalia  voracità  delle 
amme Dauid  ne’  Salmi , & altri , quali  tutti  cantauano , mà  fenza , ò con  po- 
ne tegole , e modi  ; Chrifto  ftcflb  con  li  Apoftoli  cantò  al  Padre  Etereo  va  la^ 
IO  in  rendimento  di  gratic;  tìimno  ài£io,&c. 

Parlando  poi  del  Canto, òMufica  con  le  Regole  vcrej  Boezio,  Ifidoto,& 
Itti  alTcgnano  Pitagora  per  primo , quale  le  trouò  dal  fuono  di  più  martelli,  or- 
linaticon  diuerfopcfociafchedunodilcrc,  cicè  alfegnando  per  cfsempioad 
'nmaitcHoilpcfodi  quattro,  ad  vn  altro  ilpefo  di  fei  ,ad  altre  il  pelo  di  otto, 
icosìdclli  altri, liquali  pofciabattutiinficmc,  ritrouò  tifultarc  foauc  , &di- 
ecteuole  armonia,  fi  come  anche  prono  con  la  perculTione  delie  Corde  dille- 
e , e ne  trouò  l’ effcttojCon  la  qual  Atte  inueiuò  fette  voci  diuerfe , quali  no* 
[ninò  con  7.  lettere  Greche  5 che  appreso  di  noi  fono  A.B.C,D,E.F.G.  con 
e quali  formò  vncompofto  di  7.  Voci,  ò Corde,  detto  da’Mufici  Monocor- 
lio,  dalle  quali  Voci,  ò Corde  ne  furono  poi  formate  fette  diuerfe  melodie, 
jjuaiipofcia  furono  accrcfckitc  da  Tolomeo  Rè  dcirEggìtto,  aggiuntatane 
L'a’ altra  al  numero  di  otto . 

llfopradettoMonacerdodÌ7.  Vodconii  quattro  modi  dicanrciefùtcnu- 
0 da  Platone  di  Pitagora  difccpolo , & feguitato  pure  da  Arinotele  di  Piatone 
cguacc,  le  bene  il  medemo  Arinotele,  per  contratiaifi  (alfolito)al  fuoMae- 
llro,nonvoUe,  s’incominciafse  dall’  A;  mà  infegaò,  che  la  prima  delle  7. 
*r'oci,ò  Corde  fofse  il  B.  e finifee  nell’  A.  col  modo  fcguentc.  B.C.D,E,F.G.  A. 

India  qualche  tempo  hdifccpoli  dell’ vna,&  altra  fcuoia  alle  fudette  7.  Vo- 
li, ò Corde,  ne  aggianfeto  altre  7.  fcriuendo  le  prime  conkttetc  maiafcolc 
R.C.  D.  E.  F,G,fecondo  Platone  ,ouero  conforme  ad  Arinotele  B.C.D.E. 
^.G,  Ai  eie chiamofoao Grani,  male  7, agiunte  fctifscio  con  letrcrc  piccio- 
c:  a.  b.  e.  d.  e f.  g.  ouero  b.  e,  d.  e.  f.  g.  a,  e le  nominorono  Acute,  Et  io  tal  me- 
lo da  ambe  le  Icuole  fu  formato  vn  nucuo  Monocordo  di  14.  voci,  ò Cor 
le,  le  quali  collocarono  fopra  7»  Righe  & 7.  Spazijàguifa  difcale,  oondiffe- 
enti  li  Scolari  di  vno  dalli  Scolari  dell’ altro,  fc  non  nel  principiare  delli  pri- 
ni  dall’  A.  B.  C.  D.  E, F,  G, a.  b,  e,  d.  a.  f,  g,  & deUi  fecondi  dal  jk  C.  D.E,F.G. 
\.b.c.  d.c,f  g.a. 


In 


InprogrcfTo  di  tempo,  accordati  infìemeli  Scolari  deirvno,c  dciraltro, 
vniroao  li  due  Monocordi  de  loro  Macilri,e  con  ambedue  ne  fecero  vnodi  i 
Voci , ò Corde , & in  tal  maniera  fu  compotta  la  Mano  Greca , quale  pofeia  lcr> 
uì  di  lume  all’  Aretino  per  fabbricar  iaiua. 

Sopra  quell’ vltimo  Monocordo, ò Mano  Greca  furono  poitrouati  li  primi 
4.  Tuoni,  feguendofià  cantare  con  quelli  molto  tempo,  mà  perche  era  affai 
icomodoà  Cantar  l'opra  4. foli, furono aggiontili altri  quattro  vltimi,  cioèil 
. 5. 6. 7.  & 8.  Tuoni , cllendo  già  prima  noniinau  li  quattro  antecedenti  1.2.5. 
4.  Ora  fopra  quelli  otto  Tuoni  fi  proliegue  à cantarui  di  prefentc  effendoj 
quelli  li  otto  Tuoni,  fopraà  quali  fi  fannooralc  Cantilene,  cCompofizio-[ 
ut . Alcuni  Moderni  però  ne  hanno  aggionti  altri  quattro,  nominandoli  nono, 
decimo,  vndccimo,  òr  duodeemo,  di  modo  che  al  pater  di  quelli  faranno  i2j) 
Aggiungcndoui  poi  il  Tuouo  mifto,  che  fcruc  all’intonazione  delSalmod») 
faranno  in  tutto  13.  Tuoni.  1 

Ora  perche  11  Indetto  Monocordo  vjtimo  delle  15.  Lettere, ò Voci,òCor-/| 
és , con  che  fi  formò  la  Mano  Greca  ,c  le  ne  Ictuiuano  ,c  cantauano  li  Antichi  f 
Chnlliani  nella  PrimitiuaChicfa,vfando  anche  li  due  modi  detti  di  fopra,  era  u 
molto  ofcura,&  difficile  à Latini, ecco  che  nell’anno  di  nollra  Rcdcnticnc  1024. 
Imperando  Hcnrico Terzo  da  Benedetto  Ottano,  fùdata  incumbcnzaaiP. * 
D.  Guido  Aretino  Monaco  Benedettino , di  trouare  parolc,ò  fiilabc  facili  à La- 
tini per  imparare  il  Canto  iQucfti,prclo  nelle  roanilTnno  di  S.Gio.Battilla;  1 
compollo  da  Paolo  Diacono  dalla  prima  Stteffa , che  dice  I 

Vt  qu£nm  laxis  refonare  fìbris  ^ 

Miragestaruntfamuli tuorum  . j, 

S»lu€ pollutt  Ubq  rcatum  « 


Sm&e  loannes  » 

nec3uòfeifilIabc,cott  le  quali  formò  le  Note  della  Scala  Muficalc,  cioèVr, 
Re, Mi, Fa, Sol, La;  dall  A'/  prclel’Vt;  dal  Uefonare fi'bris ,\\Keì 

dal  Mira  gefiortitn,  il  Mi;  dal  Famuli  tuorum,iìFiiàil  So/uepo/lud , il  Sol;  & dal 
, il  La;  Poi  prendendole  r 5.  Lettere  Greche, le  portò  in  Latino, 
A.B.C.D.E.F.G.a.b.c.d  c.fg.  a,  alle  quali  ne  aggiunfe  altre  quattro  ponendo- 
le difopra,  cioè  b.c  d,c;  e per  dar  l’ honorc  alli  t^reci , primi  Inucnt  ori , pofe  di 
fottoilGamma,c  voile  fi  diccffevt,  pofeia  Are,  Bmi,  dcc.con  le  qualiLcttc- 
fc  fitte,  che  fono  in  numero  20  formò  la  Mano  commune,  chiamai  a:  M modi 
GuidojC  quella  fi  vedrà  àluo  tempo;  Di  più  nella  cafa  del  B.  vi  pofe  il  ^ qua- 
dro, & il  b rotondo,dcttob.  molle,  quali  rutti  due  poieloiamenre  nciii 
Alfaberti  fecondo,  e terzo.  Mediante  poi  queita  Mano,  come  fondamento, 
e baCe,  fondò  le  formolc  di  tutti  li  otto  Tuoni  à perfezione  mcgliore;  Il  che  tut- 
to fi  vedrà,  e s'intcndcra  meglio  nclli  Capitoli , che  fi  datano  nel  Libro . 

Dourci  I 


(li: 


I 


rct 


doi 


letti 


Dourci  trattare  della  Mano  di  Boezio,  quale  volendo  fi  ponefie  ilb.tr.o!!e 
leir  Alfabetro  primo , ordinò  jchc  alia  Mano  fi  aggiongeilc  vn’  altra  lettera, 
:hcfùF. , e perciò  da  quella  s’incominciaffe  , cioè  dai  F., dicendo  F.  vt,poi 
lì  feguifse  il  G,  con  le  altre  nfl  niodofcguentc:F.G.A.B.C.D.E.f  g.a.b.  c.d.c, 
f gg.aa.bb.cc.dd.ee,  c così  al  B.  fi  potcua  mettere  il  b mollcj  e quelle  lettere 
tutte, cllcndoinnumcroai. le diftinfeintrè ordini, fi  cotaeiocosi  le  deliin- 
guoi  cioè  di  graue,  che  fono  le  fette  lettere  Maiufcole  i di  Acute , c fono  ict  re- 
te picciolc  fcmplici;  c di  Sopracute,  che  fono  le  piccioic  binate;  Ma  lafcic  ildi- 
feorrere  di  quella  Mano  per  non  clfer  ptolilTo . 

La  pluralità  delle  Note  Muficali , quanto  alle  loro  figure , valere , c nemi  di 
Malfima,  Longa,Bteue  &c.  Quella  fu  inuenzione  di  vn  certo  Giouaoni  de 
Vlutis,  di  Nazioce  Francele , trouata  V Anno  1 3 5” 3.  in  circa  ■ Imperando  Carla 
Quarto, c Commandando  nella  Chiefa  Clemente  Sello.  Inucntorc  dei  Vio- 
lino fù  Orfeo  figlio  d'Apoio,  e di  Caliopc.  SafoBriftaPoctefiTa  antica  iniientò 
l’Arco  con  le  Crini  di  Cauallo,  e fù  la  prima,  che  fonalfe  il  V iolino,  c Viola,  co- 
me fi  vfa  oggidì,  & quello  fù  624  Anni  auanti  la  venuta  di  Cbiilìo  Nclitc  Si- 
gnore. Quello  è intorno  alla  cognizione  generale. 

frimt  Libro  ddli  Primi  Albori  Mujìcali,  di  dette  fpuntafio  li  Principij  del 

Canio  Figurato^ 

La  Mano  Muficale  ( non  v’è  dubio)èiI  vero  ,c  principale  fondamento  del 
CantoFigutatOjdunque  chi  brama,  non  in  apparenza,  mà  in  rcaltà,di- 
uenir  vero  Mufico,deue  ben  bene  impolfelfarfcne  perche  in  elfa,  come  in  ra- 
dice, fi  contengono  la  follaaza,!e  proprietà , e tutti  li  accidenti  della  Mufica 
fi  come  nella  materia  llà,come  in  radice, latitante  la  forma,  onde  dilse  Ago- 
^VCiQ'.  J^tecunqua  prodacuntur  ffecundttm  rationes  femiuAles  predacuntur , 

Dalla  Mano  dunque  darò  principio  alle  mie  Regole  « 

Della  Mane  di  Guido  Aretino.  Capitolo  Primo. 

LAfeiando  d^  patte  le  Mani  di  Platone, e d’ Arinotele,  la  Mano  Greca, 
quella  di  Boezio,  & altre  d’altri,  m’appiglio  alla  Mano  del  P Guido  A- 
retino,come  più  facile,  chiara,  più  filmata,  & abbracciata  da  Chiefa  Santa. 

Quella  Mano  (dico)  Muficale  infegna  le  Note  Muficali,  e loro  dcriuaz<oni 
per  mezzo  di  fette  lettere , che  fono  le  feguenti  G.  A.B.C-D.E  F , le  quali  , poco 
aiehoditrevolte replicate  nella  finifira  Mano,  formanozo.  fegni,  ò voglia- 
mo dire  Parole . 

Quefii  20.  fegni  fi  pongano  nelle  gionture  della  Mano  finillra,e  comincian- 
do dai  numero  i.  pollo  nell’efircmttà  dei  Detogrolfo,  iui  fi  colloca  la  prima 
lettera;  che  è il  G.  feguendo  poi  nel  numerofecondo , vi  fi  pone  l’ A;  al  terzo  il 
B,  al  quarto  il  C,  & cosile  altre  lettere  nelli  feguenti  numeri  fino  al  numero  20. 
toUacatonciladermna parte  ddDe^s  ffledio,  comc  nella  figura feguente . 


i 


libro. 


PIOVRA  DELLA  MANO. 


B 


IO  LIBRO 

Per  intelligenza  dcll'antcfcritta  Mano , notili,  che  quei  jo.  ftgni , ò lettere 
Con  rvfiionc  delle  parole,  che  ficguonoàciafchcduna  lettera,  li  diftinguono 
nclfcgucnte  modo, e radicatamente  dcuon’ imprimerli  nella  mente  con  li  tre 
ordini,  che  Icriuetemo  bora,  e compartiremo;  quali  ordini  fono  nominati  il 
primo  Grauc  ,il  fecondo  Acuto , & il  terzo  Sopracuto . 

Graue  ) Gamma  vt;  Are,  Bmi;  Cfa  vt;  Dfol  re;  Eia  mi;  Ffa  vt; 

Acuto) G ol  re  vt;  Ala  mi  re;  Bfa  bmi;Cfolfa  vt;  Dlafol  re;  Eia  mi;  Ffavt: 

Sopracuto^  Gfol  re  vt,  Alami  te;  Bfa  b mi;Cfoi  fa;  Dlafol;  E la. 

In  tal  modo  fcritti  quelli  2 .fegni,  e loro  parole,  fi  vede,  che  nell  Ordine 
Grauc  fi  comincia  dal  Gamma  vt , e ficguc  fine  al  G.  fo!  re  vr , primo;  e quello 
Ordine  Grauc  feruc  per  li  Baili , Nell’  Ordine  Acuto  fi  principia  dal  G fol  re  vt 
primo,  fino  al  G fol  re  vr  fecondo,  e quell’ordine  fi  adopra  dalli  Tenori, & Al- 
ti, ò Contrarli  E nell'Ordine  fopracuto  fi  incomincia  dal  G fol  re  vt  fecondo, 
e rena!  na  all’  vltimo  fegno,  ò lettera,  quale  è E la;  e quell’  Ordine  l’ vfano  |i  So- 
prani,© Canti. 

Da  quelli  fegni , e parole  ne  efee  la  Scala  della  Mano,  che  è lafegiiente, 
auertendo  di  principiar  dal  piede , 

Scala  della  Mano. 


la 

sD 

la, 

foi. 

£C 

fol, 

fa,. 

SB 

m - 

fah 

s mi. 

A 

la, 

mi^ 

re. 

Gé 

fol. 

re. 

vt. 

F 

fa. 

vt. 

E 

' la,  mi. 

>D 

la,  fol,  re. 

fol,  fa,  vt. 
fa  h 'ni,  . 
la,  mi,  re. 

A 

G 

fol,  re,  vt. 

fa,  vt. 

E 

la.  mi, 

CD 

fol.  re. 

le 

fa.  vt. 

ì*B  ; 

mi. 

A 

re. 

Piede.  Gamtoà, 

vt. 

Donerei 


PRIMO.  ' Il 

Doucrei  ora  dichiarare  tutti  quefti  20.  fogni,  c Parole  ,moftrando  per  qual 
:aufaGfolrc  vt,pcr  efempio  fia  così  detto,  perche  A ia  mire,  venga  così 
chiamato  &c.  mà  ferbiamoio  ad  altro  luogo , c deuo  dire  adeflò  delle  Chiaui,  e 
poi  delie  Righe  , c 5pazij , fopra  quali  il  collocano  li  detti  20.  fegni,  c 4opo  di- 
rò di  loro. 

Delle  C^iauu  Capitolo  Seconde  ^ 

NAfconoIeChiaui  del  Canto  Figurato  dalli  fopra  fcritti  20.  fogni , quali 
Chiaui  fono  tré,  collocate  su  le  tré  lettere  F.  C.  G,  e perciò  ia  prima, 
chevianpoRas’ùl’F.èdettaChiauedi  Pfa  vt,qualc  lì  fcriuc  nella  fcgueiue 
figura^'  ,eferue  nell*  Ordine  Graue;  la  feconda,  quale  é collocata  nella  Cala 
dciC,  fi  dice Chiaue di CfoI  fa vt, fognata  eomefieguc,jp  & è polla  nell* 

Ordine  Acuto;  e la  terza,  collocata  nella  lettera  G,  edotta^  Chiane  di  G 
fpl  re  vt, fcrirta  come  il  feguent e efempio^  , e quella  é polla  nell’Ordine  So- 
pracuto. E perche  la  proprietà , ò natura"^di  cantare  é di  tré  forti,cioè  per  b 
tnoIlc,per  q quadro, epernaturafappiafi, che iaCbiauedi^idimollra  efse- 
telanatu-  ’ ra  della  cantilena  di  b molle,  la  Chiaue  di  j^ef-  ’ fere  di  natura 
naturale,  e la  Chiane  di^  cflcre  di  natura  di  h iltutr  ^ to  fi  vcdenell’antc- 
data  Scala  nella  Mano 

SopraqucftctrèChiaaiCantanole quattro  partì  del  Canto  Figurato,  che 
fono  :Bafso,  Tenore , Alto,  c Soprano,  come  anche  fuonano  gl’ltrllrumcnti, 
tutt!,CKè:  Violini,  Violette,  Violoni, Cornctti,Tormboni,&altti.  Mà  palio 
da  quello  alle  Righe , e Spazzij . 

Delle  RigÌK , e Spaz  ij.  Capitolo  Terzo, 

PErche  con  il  douuto  ordine  fi  poifino  Cantare  le  parole  vnitc  alli  predetti 
20.  fegni.fi  fono  trouate  cinque  Righe,  e cinque  Spazi,  fopra  à quali  fi 
Collocano  le  Note  da  Cantarli;  e fono  l’vna  fopra  ra.tra,corac  refsempto  qui 
lotto  dimollra. 

Sopra  à quelle  cinque  Righe  vili  pongono  le  tre  Chiaui  notate  difopra,c 
udii  luoghi , come  r efempio  qui  fotto  dimollra . 


B 2 


Ordine 


3 PRIMO 

Oidine  Grane.  Ordine  Acuto.  Ordine  Sopracuto. 




;r-ì|rr  „prr^  zzi  =-|r 


Baffi,  c Contrabaffi.  Tenori,  & Alti  Canti,  e Violini. 

Quelle  Chiaui  fono  dette  pci  H quadro. 

Da  ciafeheduna  di  quelle  Chiaui  ne  nafeono  le  Chiaui  Accidenta 
chiamate  Chiaui  per  b molle  , come  l’ elcmpio  feguente . 


, Di  tutte  le  fopradette  Chiaui,  li  Baffi,  e Contrabalfi  fi  fefuono  di  quelle 

afedi 

“ E S EMPII.- 


r-W' 


II  Tenore  vfa  le  Chiaui  di.|^ 


Efempio 


. - - — 

L' Alto  adopra  le  Chiaui  di  folamcntc.  Efempio. 

4 


il  Canto  pratica  le  Chiaui  di  e di  ^ Efempio. 


I I I 1 1 £:  imi  w- • I i I i i 
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E li  Violini  (i  vagliano  di  <|ucllc  di ^ Efcmpio. 


Buhì.'iral^oneddhió.fegKtàellii  Maho  % Caf  itolo  Quarte, 


, y’^Rchc  fi  fono  trottatele  Chiatti)  le  Righe  j eli  Spazi,  fopraà  quali  vanno 
collocate  le  predetteChiaui  ; Tornoalli  ao. legni  della  Mano  ,annoue- 
tati  di  lopta,  à ciafchcduno  de  quali  fi  deue  afsegnare  il  proprio  luogo  di  Riga, 
;òdifpazio(«notifi  jjene,  perche  dalla  cognizione  di  quelli , dipendono  le 
■ mutazioni  tutte  del  Canto  Figurato . ) 

I Primicramctc  fi  deue  trouarc  laChiauc  collocata  in  vna  delle  cinque  Righe 
fi  deue  notare  qual  Chiauciìa  cioè  d)0f,ò  di  ^ doue  fia,  cioèifo 

liin  prima  Riga  ,òin  feconda, ò in  ter  za,ò  in  quarta,  ò in  quinta, 

& in  quella  Riga,  doue  vede  collocata  la  Chiane , quale  Rigaè  il  fito  ,dci  fegno 
Muficalc;  Dògli  Efempij  Per  efser  la  Chiauedi^  nella  quarta  Riga,  dun- 

que la  quatta  Riga  farà  il  luogo  di  F fa  vt,  e la  No-  ta  iui  polla , fi  dirà  Nota 
!in  F fa  vtj  perche  la  Chiane  dif^  c nella  prima  Riga,  dunque  la  prima  Riga  è 
; il  fito  di  C fol  fa  vt , c la  tuta  in  quel  luogo  firuata , farà  Nota  in  C fol  fa 
' vtiPerefscre]aChiaucdi|r  nella  feconda  Riga,  lafecondaRiga  dunquefa- 
ràilluogodi  G fol  revt,™  elaNotami  polla,  f^arà  Nota  di  Gioì  re  vt. 

Ef empio  dt  tutto. 


Y _ ^ 

_ _ V _ 

1 

-- 

Per  rittouar  poi  li  alt  ri  Segni  nelle  Righe,  e Spazi]  di  foprae  difottolcChsa- 
ui,  fi  deuono  dire  ordinatamente  li  Segni  Muficali,come  li  habbiamo  ferirti 
di  fopta,afsegnando  à ciafchcduno  Spazio,  e Riga  per  ordine  il  fuo  Segno,  con 
quella  dificrenza,  che  afcendendo,fi  deuono  dire  per  ordine  di  ottaua , in  Otta- 
wa G.A.B.C.D.E.F  e finiti,  di  nuouo  replicate  G,  A B.C.D.E.F.  Al  difeen- 
dcre  pure  di  ottaua,in  ottaua,  fi  dicono  anche  per  ordine,  mà  alla  rouerfeia 
F.E.D.C.B.A.G,  e terminati  fi  replica  parimente  alla  rouerfeia , cioè  F.E.D  C. 
B.  A.G.  eie  Note,  che  in  quella  Riga,ò  Spazio  fi  trouano,  fi  diranno  Note  in  G 
fol  re  vt}  in  A la  mi  re,  in  B fa  h mi,  in  C fol  fa  vtj  in  D la  fol  rej  in  E la  mi}  di 
ìnFfavt}  come  gli  efempij  ^ leguenti* 


*4 


PRIMO 

EfètìiVÌo  jfer  accendere* 


n 


X>  Q 


iE-e 


r o 


-e-o- 


A Q 


-B  e 
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E f empio  per  difccndcrc. 


P Q o ò 


-fi-e- 


^_Q 


•€r-e- 


F Q 


rr 


Jt-a. 


TT?r 


•ArO^ 


SiiTiìlì  cfcirpij  pjonno  darli  fepra  le  altre  due  Chiaui  di^t , e di  0l« 

Per  qual  esula  pò  li  cica  ,iltaiLucgo.  cicèla  tal  Ri-  ga  ,ò  il  tal  Spa- 
zio è Riga, ò Spazio  ci  A la  Rii  re,  d)  Rfa  tj  lui,  &c.  dico  ciònafccrc,  per 
che  la  Nera  polla  in  quella  Ripa , ò Spazio,  può  Iccondo  le  cccalìoni,  haucr 
tutti  li  nomi  delle  Note,  chiamate  da  quella  lettera  G. A.B  C.D.E.F.  per  etcm-l 
pio  A la  Rii  re  5 ha  tre  nona  di  Note  cioè:  la , mi>  re;  potrà  dunque  la  Nora  pcf-  | 
ta  in  A h mi  rc,à  lue  tempo  haucrcvnodi  quelli  tre  Nomi , la , mi,  re, dico  à 
ftotempo, perche  vnNcacrhaurà  per  natura,  vnaltro  per  accidente  ina» 
lcendcrcncÌlaChiaucpcrbmollc,c  Tahre  per  accidente  in  afccndcre  nella 
Chiane  di  quaaro,  aucrrcndo , che  quelli  due  I^midi  Note,  che  licguono 
per  gra-  co;  li  primo  leruirà  in  alcenderc , ò difccndcrc  pcT^  molle , & il 
fecondo  fcruirà  in  alcenderc  ,ò  dikendcrc  per  tj  quadro, ma  il  nome  poi  del- 
la Nota.chc  è da  fc  lolo  lenza  relazione  ad  altro  nome  mulicalc  ^ qucfto  farà 

di  Nota  per  natura  ;e  farà  comune  à tutte  due  lcChiaui,di  b molle,  e di  tj 
quadro , come  gii  ciempij  fcguenti  dimoftrano  • 


A la  mi  re 


Efempio  per  afcerjdere 

la  mi 


re 


ZZ^ZZZ 


Per  natura. 


Per  b molle  Per  b quadro, 
inafccnderc.  in  alcenderc. 


e fol  fa  vt. 

tìzzzzztz 




Efempioier  dfeendere* 

Jbl  ^ fa  ^ 


vt. 


Per  molle. 


Per  h qi  adro 

indilccndere.  " in  ^ difccndcrc. 


Per  ^ nati^a. 


Che 
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Che  cofa  fia  nome  per  natura , fi  vedrà  più  ananti . 

Quando  poi  nella  lettera  vi  faranno  due  foli  nomi  di  Note  quali  non  fieguo  > 
} per  grado  .màdi  lalto,aU*ora  il  primo  feruirà  per  difcendere  j 8c  ilfecon- 
aperafccndere. 

E/empit.  ^ 

F fa  vt  fa  vt  ^ 

In  difcendere.  Però  molle  in  alccnocrc. 

Quando  parimente  nella  lettera  vi  farannodue  nomi,  che  pare  feguinopet 
rado , mà  inueto  non  fono  ne  per  difcendere  , nè  per  afcendeie , mà  il  primo 
:ruirà  per  b molle,  & il  fecondo  per  ^ quadro,  ciò  auieuc  nel  B fa  mi 
olamente. 

Eft  mp'to. 

Bfa  mi  fa  mi 


^ ~Perb  molle.  ~ Per  quadro. 


Per  maggior  chiarezza  ecco  qu  i fotte  li  Esépij  di  tutte  le  lettere  per  ordine, 
G fol  re  vt  fol  te  vt 


[| 


Per  natura  n Pcrhntiollc 
inafccndcrco 

A la  mi  re  la  mi 


Per  fa  quadro, 
aiccndcrci 


in 


re 


2 :-BEE?EEt'0:EEESEEE 


Per  natura,  n Perb  molle,  p Per  h[  quadro. 

inafccndere.  in  ' afccndcrc. 

Bfa  mi  fa 


mi 


— t 

m 


3 


0— — — . 


P Per  b molle.  ; Per  Inquadro 


CfoI 


I < p 

C fol  fa  vt  fol 
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fa 

Vt 

^ — 

, — L 

irz 

per  laquadro. 

--  ^dikcnderc 


per  natura 


Dia 


tn 

H 


re 


per  b molle 
in  difcendere. 

' " per  b molle  5 quadro  ^ per  natura 

indiiccodctc  in  ’ difcendere 
Eia  mi  la  


M P in  dilccndcre 


indilccndcrc  1 inafeendete 
Ffsvt  fa  ^ ^ 


ZZ^ZZ 


pél  b molle  in  aiccnderc 


H in  difcendere 
Et  ciò  badi  intorno  alla  Mano . 

D<IU  Note.  Capitolo  Quinto  _ • j 

INrcIache  fiala  Mano,  le  Chiaui,  le  cinque  Kighe,e  cinque  Spazi  &c.  de 
oc  il  Principiante  imparare  le  Note,  vedere,  che  fiano  ,c  quante  liano  . 
Quede  non  fono,  che  fei,cioè:  Vr , ouero)come  fi  vfa  modernamente  pe 
Cller  più  tifuonante  } Do  Re,  Mi,  Fa,  Sol,La,difttibuitc ordinatamente, vna lo 
pia  r altra , come  il  qui  lottoefempio 

* B tempio 


^ Do,Rc,  "M:,Fa,Sol,La, 

le  quali  Note  come)  dilli  ndi’  Inftruzionc  di  quello  primo  libro)  furono cai^i 
dalia  prima'Strcla  dcirHinno  nella  Fella  di  S.Gio. 

Quelle  Note  fcruono  à tutte  le  Quattro  parti  : Baffo , Tenore , Alto , e 

to,&3tuttelcChiauidi  Q'i  Ih/  però  con  la  differenza  di  principia 

le  predette  lei  Note , chc.hà  ciafeheduna  di  loto,  come  vedremo  piu 


n- 
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Perche  fi  deue  fapcrcjchc  non  tutte  le  quattro  pstti  cHBaflbjTenorc,  AitOjC 
Canto,  nè  meno  tutte  le  tre  Chiaui  di  di, ^ ì di  ^ hanno  i!  Do  in  prima 

Riga  , cerne  i!  di  lopra  dato  cfctripio,  ^ ma  '”  chi"^  i’hà  nella  prima  Riga 
chi  nel  primo  Spazio,  chi  nella  l'econdaRiga&Jv,  anzi  ncn  vi  è luogo  delle 
cinque  Righe  ,ò  cinque  Spazi,  in-cui  non  fi  pofia  dire;  Do,  e feguitarc  dopo 
Re,  Mi,  Fa,  Sol,  & La,  fecondo  le  politure  deiicChiaui,  cche  fiavcro,cccoac 
la  pratica  nelli  efempij  feguenti . . 

Efcn:pu  . 


Do. 


i 


Do. 


*5" 


■ Do. 

Do.  Do.  Do. 

Soggiungo  di  più  valete  ancora  sùvna  Chiane  foh,  mediante  le  pofizio- 
ne  divnojòpiù*  ,òdi  vno,òpiubmolli. 


pi: 

l-L*-- — — 

ig  PRIMO. 

Lcfopradcttc  fciKotc  poi  fono  bipartite,  le  prime  tre,  elee:  Do,  Re,  Mi, 
fcruono  per  natura , cioè  naturalmente  in  afccndcre , e le  tre  vlnmc , cioè  : La* 
Sol , Fa , per  natura  ,ò  naturalmente  fcruono  al  difccndcrc , come  fi  vede  dall’ 
cfcmpiofcgucnte*  (e  vale  tanto  nelle  Cbiaui  tutte  per  quadro,  quanto  io 

tutte  quc.'le  per  b molle.  Efimfio. 


^ ^ — 


Do,  Re,  Mi*  La,  Sol,  Fa* 

Pafiìamo  ora  alle  Scalette  d i tutte  le  Cbiaui , e delle  quattro  parti  * 

Delle  Sedette /empiici  di  tutte  h quattro  parti  ^ Capitolo  Se/o 

Deuo  ora  alTcgnarc  le  Scale  (empiici  delle  quattro  Parti,  e dò  principio  dal 
Bailo , e Contrabalfo  * 

Qucfti  fi  feruono  di  otto  Scale , e fono  le  feguent r . 

Scalette  del  Baffo , e Contrabaffo. 


li  -:zzrrr=^ir«r$: 


Do, re,  mi>  fa,  foJ,  la,  la,  fol,fa,  mi,  re.  Do. 


il 


— 

zirzzÉz^-rp^z: 


Do,  re,  fcl,  la,^  la,  fol, fa,  mi, re,  Do. 


Do,rc,mi,fa,  fol,  la,  la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 
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Do,re, mi,  fa, fol,  la,-  la,  fol  fa, mi,  tc, Do, 


7^: 


T— — 


Dojrc,  mi,  fa,  fol,  la,  la.  fol,  fa,  mi,  re,  Do* 

j 

— ^ zzzizz^zn^rr  *■ 


Do,re,mi,fa,foI,  la,  la,  fcl  fa,  mi,  rc,DoT 
ITcnorc  fi  fcrucdiquattroChiauifo!amsatc,c fono  quelle  che  feguono. 

I 


Do,re,mi, fa,fo!,  ia>  la,  fol,fa,:ni,  te,  Do. 


M~EiEì32E!E|=È?-:aE^E=5 

Do,  re,  mi,  fa,  foJ,  la,  Ja,  fol, fa,  mi,  re,  Do. 


jPEE~E^EàEi= 


=^=«=SEiEF^ 


Do,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  la,  fol,  fa,  tni,  re.- De. 


ir  -'^0' 

Do  re,  mi,  fa,  fol,  la,  la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 


Alto,  ò Contralto  vfa  altre  quattro  Chiaui,  cioè 

H 

u 

p 


ìizzzzzz-pzz^- 
— n:zi“ 


^ w J - J ^ .r 



■I'***'  ■" 

e — $ — 

— — 

:~rr:  t ^aJ 

I 1 
1 1 

I i 

li 
1 1 

II 

Da,  te,  mi,  fa,  fol,  la. 

“ 1 1 1 1 f V*  •» 

la,  fol,  fa,  mi,  tc,  Do. 

e 2 

Do, 
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'ZZZZZZZZZZ-—ZZ. 

iEÌÉi^E 

^»«  **  ***^  «V» 

Do,re,ini,fajfoIj  la,  la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 


4 |È:-5--ir«=?T!"  }=“z=Ì=:»zS=«= 


DoytCy  mij  fa,  fcl, /a,  la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 
II  Canto , ò Soprano  adopera  le  quattro  Cbiaui  feguenti . 


‘ 'o^re,  mi,fa,foI,  la,  ia,  foljfa,  mi,  re,  Po* 


Do,rc, mi,  fi,  fol,  la,  Ia,fol,  fa,  mi,re,I^^ 

3 


D3,rc,  mi,  fa,  foi,  ia,  la,fo',fa,  mi,  re.  Do, 

^ — — • — 

>'4  11^1  •-“*!  !■■  ^ ^ I — ■■ 


Do,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 
li  Violino  via  le  quattro  Chiaut , che  feguono. 


Do,  re,  mi,  fa,  ioK  'a,  la,  fol,  fa,  mi,  re.  Do 


L_^ V— ^ 

1 i 

1 i 
1 I 
1 I 
i i 
1 1 
i i 

i '] 

il 
1 1 
1 1 
1 1 
1 ! 
1 1 
1 1 

[ 

l 

l 

1 

1 

! 

1 ' 
! 

1 

1 

l 

1 1 
1 1 
1 1 
1 

• 1 

IH— H~ — 

,. 

2%zz~zzixz^z^zìz\zhiz-^z-;^zzzz- 
szztizt  zZzzzzzzzìzzzzzzzzz^z^- 

DO;rc>  mi, fa,  lo!,  !a,  la,  fol  fa,  mi,  re.  Do. 

3:5 


Da,re>  mi,  fa,  fol,  !a,  la,  fol,  fa,  mi,  te,  Do. 
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A - - - ... 

Do,rc,mi,  fa,  fol,  la, 

la,  fol,  fa,  mi,  re,  Do. 

— , — 

Le  Note  delle  preferitte  Scale,  mentre  fi  cantano,  nell’ afeendere  vanno 
ilzatepetgradoàpoco,  àpococon  voce  allegra,  e fpiritofa,  c cosi  abbacate 
)cr  grado  nel  difcenderc,  perche  da  vna  Nota  all’ altra  vie  ladiftanzadi  vn 
Fonò  intiero,  eccetto  dal  Mialfanc!l’afccndere,c  dal  Fa  al  Mi  nel  dilcende» 
:e , che  va  alzato, ò abbaffato  con  voce  metta , e languente , cantando  con  foa- 
lità,  e dolcezza,  alzando  meza  voce  il  Fa,  mentre  fi  và  dal  Mi  al  Fa,  fi  come  nel 
lifeendere  dal  Fa  a!  Mi,  và  cantando  dolce , e foaue , calando  folo  meza  voce, 
aerche  fra  loro,  come  dirò  nel  Secondo  Libro,  Capitolo  Terzo , vi  è la  diftanza 
limezoTonojChiamatoSemituonojerittdfofi  dice  dclDiefis  * cbmollc, 
rhefortoanch’cflx  Semitoni,  mà  di  quelli  ne  patlarò  come  hò  detto  difopra. 
Bt  aucrtafi , che  chi  vuol  cantar  giufto,  bifogna  molto  ben  fiate  auettitcà 
quelli  Semitoni,  e fatui  particolac  Audio,  perche  errati,  c fmariti quelli , è 
concertato  il  cantar  di  quel  Cantore . 

Checofafia  Tono, Ssmirono, Ditono, &c.  fivedrà  nel  Secondo  Libro  di 
:]ueft’ Operetta. 

' Vediamoora  le  mutazioni  delle  predette  Scale . 

Delle  Mutazioni  per  tutte  le  Cbi.tnì  ^ Capitolo  Settima, 

PErche  alle  volte  fi  auinzano  le  Note  foprailLa  ,cioèfopra  ilfitocucll 
dourebbe  dir  La  ò s’abbattano  fotto  il  Do,  perciò  fi  fono  trouatc  le  mu- 
tazioni, da  vfarli  per  ciafeheduna  Chiane,  quali  feruono  tanto  all’  afccndere, 
quanto  al  diicendcre,c  con  quelle  fi  formando  le  Scale  Gradi  di  tutte  le  Chia- 
uj.  Aujsrtendo , che  la  mutazione,  per  afeendere  fifa,  quando  fòpra  il  La  v’c 
più  d’ vna  nota,  òvna'lornotàlccondo la  natura  delia  compofitione  ; cperdi- 
iccndcrc , fi  fa  quando  fotto  il  Do , ve  nè  vna , ò piu  di  vna . 

D-amooral3legucnteRegola,cheègencra!iììi;napcr  tutte  le  Ch'aui,con 
'laquale facilmente s’ intenderà ilmododifaretuttc  le  mutazioni;  La Regolaè 
quella:  Le  Mutazioni,  òli  fanno  sù  le  Chiaui  per  b molle,  ò siile  Chiaui  per  q 
quadtojc  fi  fanno, ò nell’ afcendcrc  ,ò  neldifccnderc. 

Se  fi  faranno  sii  le  Chiaui  per  b molle,  afeendendo,  fi  deuonofare  indue 
luoghi , cioè:  in  D,  1 a,  fol,  re, mutando  La,  in  Re,  & in  G , foi , re , ve , murando 
Sol  in  Re; c difccodcndo  fi  fanno  Gmiinicnte  in  due  luoghi;  cioè,  in  D,  la,  fol, 
re,  mutando  Re,  i n La,  & ia  A,  la,  mi,  re  mutando  il  Mi,  in  La . 
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Se  poi  fi  faranno  le  nutazioni  per  quadro,  afccndendo  dcuon  farfinc- 
defimanenre  in  due  luoghi,  cicè  in  ^ D,  fol,  re,  mutando  Sol,  in  Re;  & in  A, 
la,  mi,  re,  mutando  LainRc,  e difeendendofi  faranno  in  aitri  due  luoghi;  cioè, 
inE  la,mi,mutandoMiinIa,&in  A la,  mi,  re  , mutando  Re  in  La. 


Intcfo  quello,  ecco  le  Scale  Grandi. 

Scale  con  le  Mutaeoioni per  il Contre,haJfo , e Baffo  numero  otto. 


te 


LI  B R o: 


»3 


3=:»355EE 


Az^ZZy-^ 

^-4- 


" tc  fc  tc  la  ia  la  , 

Scale  con  le  Muta^^ìont  per  ilTer,  ore  numero  quattro 

^ re  re  re 


zfi?= 


V-é- 


-rt-i 

re  re  re  la  la 

I ^ ----A-^-*- 


la 


. _ii=$z?zLzi=rz|zziz±:,t:^^^ 

I ' !Z — I ^ 


re 


re 


re  Ja 


la 


la 


4-1  ^ ^^-^_*_?_^_zzz;  zzzzJtz^f-^^^^zz-::^ 

R-— -»:^-V  , 


fl:zg:i^± 

re  re  re  la  la  Ja 

Scale  con  le  Mutazioni  per  l’  Alto  numero  quattro^. 


p — — ^ j ^ • — zzz 

re  re  re  la  Ja  la 

— V^— ^ 4'  I — ‘- 

J 4 * — . 


re 


tóz^zzzziz 


fzÉzte-: 


re 


re  ia 

iSisr 
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la  la 


re  la 


la 


la 


re 


?4 
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re 


re 


re  la 


ia 


^~re 

ia 


Sc4Ìe  con  le  Mut^’^orà  per  il  Canto  numero  quattro^ 


3,. 


fe-- 


iti: 


-J'-f  ^ i 


re 


re 


re  la 


la 


la 


re 


LIBRO. 


25 


zìz^: 


la  la  ^ 


re 


tc  re  la 

Per  meglio  intendere  le  prefetitte  Scale  di  Mutazioni  >deucil  Sedare  fin: 
Tcrfi  nella  mente  due  Scalette  picciole , vna  chiamata  di  fotte , e 1 altra  detta 
h fopra , quali  doutà  vnìre  infieme , che  così  vnitc  formino  per  mezo  delle  mu- 
tazioni la  Scala  Grande , come  fi  vede  dell*  efempio  feguente . 


Scaletta  di  fotte. 


lEfemfio . 

Scaletta  di  fopra. 


Do  te  mi  fa  folla 


Do  re  mi  fa  folla. 


Quefte  due  Scalette  vniteinfieme , mediante  la  Nota  della  Mutazione  j cnc 
sù  J^eda  Chiane  di  4^  in  prima  Riga , e il  terzo  fpazio , formano  la  Scala  Gran- 
de, qual’e  la  feguen  ^ tè. 

Dote  mi  fa  fol  la  la  fol  fa  mi  re  Do 





±3; 


^ Do  re  mi  fa  fol  la  . , 

Quefta  Scala  Grande  puòafccnderc,  Cdifccndcrc  per  mezo  delle  Mutazio* 
nijCquafi  diffi  ) in  infinito , mutando  bora  il  Sol  in  Re,  bora  il  La  in  Renella- 
lire  ) e nel  difccnderc  > mutando  borali  Mi  in  La  j liora  il  Re  io  La  > Perche  fi  de- 
uc  fapcrc , che  tutte  le  Mutazioni  fi  vanno  feguitando  di  quarta  in  quinta,  e di 
quinta  in  quarta,  cioè  fe  ia  prima  Mutazione  è di  quarta  la  feguentefaràdi 
quinta , poi  V altra  di  quarta , e cosi  di  altre , che  feguìflero  • 

Pereferopio  io  trouosù  la  Scala  Grande  dcirclcmpio,  vltimamcnte  dato, 
che  il  fecondo  Re  è lontano  dal  primo  Re  cinque  pofizioni , cioè  cinque  Note, 
quefta  Mutazione  fi  dirà  Mutazione  di  quinta , dunque  la  fcguentc  Mutazio- 
ne, cioè  il  terzo  Re  dourà  cffcrc  lontano  dal  fecondo  Re  quattro  pofizioni, 
cioè  quattro  Note  folamcntc , e quefta  iarà  Mutazione  ui  quarta,  e cosi  delle 
altre  feguirà  la  Regola  bora  di  quinta  , e iioia  di  quarta  : Corre  anche  i Efero* 
pio  nel  venire  in  giù,  che  fe  il  fecondo  La  è lontano  dal  primo  La  vna  quinta, 

D cioè 
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cioè  cinque  Note , fi  nominerà  Mutazionedi  quinta , e feguendo  in  giù , i!  tcr- 
s'.o  La  doutà  efier  lontano  dal  fecondo  foiamentc  vna  quarta,  cioè  folo  quattro 
Note , e farà  Mutazione  di  quarta , e fc  altra  feguifsc  jfarà  di  quinta  » &c> 

Ecco , per  maggior  chiarezza , gii  Efctnpi j . 


Efemfij  dille  Mutationt  in  sa . 
di  quinta.  di  quarta.  di  quinta. 

^ V— — — ■ 


re 


re 


re 


re 


la  la  Efempy  delle  Miita'llìontw giù  ^ 

— ^—3— ^ la  la  la  ^ 


di  quarta,  di  quinta.  diquartai  di  quinta. 

Ma  perche  li  Modcrni‘formano  alcune  Chiaui  aggiongendoui  alcuni  M. , 
molli , dcuo  darne  qualche  dichiarazione  con  il  fegucntc  Capitolo. 


el> 


Isetle  chinai  con  il  Diejts  jgf , < £ molli.  Capitolo  Ottauo . 


SE  bene  ciafeheduna  delle  quattro  patti  BiiTo,  Tenore,  Alto,  e Canto  ha 
le  fac  Scale  proprie, e Chiaui,  tuttauia  vna  Scala  fola  può  fcruitcàduc 
parti, atre, &àqusttto,&ancoraàdiucrfe Chiaui;  &vn’altra  Scala  puòfer- 
uire  ad  altrcmoltc,& allcChiauimodcrnc,  fattcconìl  DicfisJ9f,ò  bmolli, 
come  fi  vedrà  dalli  Efempij,  che  darò  più  auanti . 

Perchcfidcuc  fapcrc, cheli  Moderni  Compofitori  oggidì  formano  molte 
compofizioni  fui  ftilc  Cromatico,  fabricandole  sùHDicfis;»  «jòsùlibb 
molli, quali  per  nanfeminarli  dcntroIaCompofizionc,  che  farebbe  di  molto 
impaccio , pongono  nel  principio  dopo  la  Chiane  immediatamente,  e fui  prin- 
cipio delle  Rigate  vn)jf  ,òb  mollc,ò  due)S(  * ,òbb,ò*  1K.  * .òbbb, con- 
forme alla  natura  delia  Cópofizionc,il  qual  modo,  fc  bene  pare  inucnzionc  nuo 
«a,  non  e però  così  moderna,  come  fi  può  vedere  dalla  mia  Prima  Opera  Ram- 
pata in  Milano  l’Anno  , e prima  fi  vedeuano  compofizioni  di  manuferit- 

tì  in  tal  ftile  iil  qual  modo  non  è altro  che  comporre  alla  quartato  quinta,  ouc- 
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0 ma  voce  > ò due , ò tré  più  alto  > ò più  bafsó  del  naturale . Si  veda  I!  tuio  ter* 
0 libro delli Primi  Albori  Mulìcali, Capitolo  19. 

Ora  il  Cantare , particolarmente  le  Note , sù  tanti  * * , ò b b è molto  diflì- 
ile  quando  fi  voglia  legger  le  Note  sù  l’ordinaria  Chiane  , e fi  corre  pericolo, 
ibuttarmolte  voci  falle,  perciò  è bene,  vfare  di  leggere, e cantare  IcNote 
li  fimi!  Itile  sù  le  Scale  di  altra  parte , perche  sù  le  Scale  delie  Chiaui  ordinarie, 
sù  gli  fielfi  luoghi  di  mutazione,  fi  pofsono  legge  re  più,c  più  Chiaui  alterate 
on  li  Hf! } ò b b , coinc  fi  vedrà  nelli  cfcnipij  feguenti . 


Efempij 
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Efcmpij Generali  delle  Mutazioni,  con  li  quali  fi  leggono  molte  Chiatti  fino 


Do.  Do.  Do.  Do.  Do.  Do.  Do. 
Si  fono  po^i  li  « « , cb  b alle  Chiaui  trafportatc  di0:  . & di  ^ b m terzi  j 
Batitoni,  e Mezi  Soprani . Baftapcr  ora  intorbo  alle  e Scale, 


libro; 

I numero  63  fotto  à fette  Scale  Grandi . 
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Do.  Do  re 
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Do.  Dote 


re 


re  la 
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la 


Do»  Do  te 
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Do»  Do  re  re 


re  la  la 
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Do.  Do  re  re  re  la 


la  la 


mm  -ri  - 



Do.  Do  re  re  re  la  la  la 
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Modo  di  Cari  far  e per  fallo,  Capitold^Notio', 


APprcfc  Icantcfctittc  Scale  Picciolc , c Grandi,  &agiufiatabcncla  Vo^' 
cc  nell’ alzarla  ,&  abballarla  (opra  le  Note  per  grado,  dourà  il  Scolare^ 
incominciare  à pratticarc  li  Salti  di  terza,  quarta, quinta , fetta  ,&ottaua,  pro- 
curando di  bene  leggere,  e ptefto,  le  Nere  , e cantarle,  mà  non  fenza  ilMa- 
ettro , perche  corre  pericolo , di  dare  sù  le  Voci  falfc . 

Cominciamo  dunque  dalla  Scala  Grande  per  grado,  mà  duplicata  pcrauez- 
zarfi  à Cantare  li  V nittoni , vno  dopo  l’ altro , e poi  proffeguiremo  li  detti  Salti 
di  terza  , quatta,quinta,  letta,  &ottaua. 

Scala  duplicatanell'  afeendere'. 

_ — 
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* * Nel’difccnderc. 
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Salti  diuerfi. 

Salti  diterza  in  su. 


Di  terza  in  giù. 


Salti  di  quarta  insù.  ^ ^ 


Di  quarta  in  giù. 
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Siiti  di  quinta  in  sù. 


. - — i < .0  {4 

— * — . y!.  ..•* - 


Di  quinta  in  giù. 
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Salti  di  fèfta  in  SÙ.  Difetta  in  giù. 
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Saiti  di  Oltana  insù. 


Di  Oltana  in  giù. 
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Sarà  bene , nell- imparare  à Cantare  li  preferitti  Salti , praticarli  priina  fino 
e due  ftanghette  à guifa  di  Scaletta  picciola , c farà  più  comodo  j per  poi  ap* 
endere  li  Salti  di  fopra  j come  l’ efsempio  qui  fotte . 


Salti  di  terza. 


Si  potrebbe  ancora , per  maggiormente  facilitar  il  Salto , imparar  queiie  pri- 
a con  la  gnida  per  grado, cioè  aggiuntando  le  Note,  chemancanonc’lao- 
li  vacui,  e pofeia  ripigliar  il  falto  lenza  quelle,  per  efempio,  voglio  apprcn- 
;re  il  falto  di  terza  io  sù,che  è Do,  Mi,  deno  cantar  prima  quella  terza  con  la 
tida  per  grado,  cioè  aggioatare  il  Re,  che  manca,  c cantare  : Do,  Re,  Mi, 
feruandobcneconlamenteilfuonodd  Do,&  dei  Mie  poi  cantare  Do, Mi, 
isì  nel  falto  di  terza  ingiù,chsè  La , Fa,  dcac  agginger  li  Sol , e cantare  : La, 
»1,  Fa,  e poi  ; La  Fa . 

Efem^if , 

Con  guida.  Senza  gnida.  . Con  guida.  Senza  guida. 

J.  ^.^e  dDÌ 2.  flfrtnpi^. 
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E cos'ideili  alrri  falti  di  terze,  quarte,  quinte  .fette  ,&  ottane. 

Doppo  hancr  agiuttata  bene  la  Voce  sù  le  Note  per  grado,  falti  di  terze 
arte,  qirfntc , fette , & ottanc , fi dourà  prendere  libri  di  Malica , c procura 
di  pretto , e con  velocità  leggerli , per  poterli  pretto  cantare  conforme  alle 
cafioni.  ' Et 


PRIMO  ' 

Etaucrtadiconfidcrarcauanti  leggerli,  fc  laChlaue  è per  b molle, òpct 
{n  , c fopra  il  tutto , nel  leggere , feorri  auam i con  T occhio  ad  antiuedere , fd 
occorre  il  farmutazioncjccfa  che  nóolTeruata,  mette  la  Mufica  qualche 
volta  in  fccmpiglio. 

Et  perche  non  tutte  le  Note  fono  fatte  in  figura  ouata,ebianche,come  hab» 
biamo  fin  ora  veduto,  mà  alcune  fono  quadtccon  la  gamba,  altre  f«nza  gam- 
ba ; alcune  bianche , altre  nere  &c.  Come  che  fono  così  differenti  nella  hgutat 
così  anche  fono  diuerfe  nel  valore  j Deuo  dunque  diqucftc  parlarne. 

De //e  Figure  delle  Note,  Cr,  gitolo  Decimo, 


Sotto  diuerfe  figure  fono  le  Note  del  Canto  Figurato,  chiamandoficiar> 
cheduna  di  loro  con  diuerfo  notne,&  aflcgnandokfì  dìucrfo  valore , e fo- 
no le  feguenti  in  numero  dicci . 

Va  e g bìct-j  ''.  Quatrro.  Due.  Vn?,  bar'^ut'? 
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Mafsiaia.  Lrngi.  Breue.  Semìbreue.  Minima. 

Vn  qmrro.  Vn  ottduo,  Mt  770  otr.ino.  Vn  oi’arto  Hi  Vn  ottano  d’g, 


EE|EEE 


Semifufea 


Scmimini.ma.  Croma.  Semicroma.,  Fufea. 

Quando  di  fopra  hò  detto,  che  la  Maflima  vaicotto  battute,  voglio  direj 
che  vaicotto  battete, &ottoieuarcdi mano  ,&cosi  delle  altre  s’intcndc  an 
cora  ,cioè  la  Longa  quat  tro  battere  ,c  quattro  leuarc  ,&c. 

La  Maifima  più  non  fi  vfa  battete , ma  folo  fciucà Cantare  Fallì  Bordoni 
come  r efempio  fegucritc . 

Efemfio, 

12ì^EEEEE|~|:?-|"?'  ^EEzEEE”E-E- 


4. 

ho. 


ir 


vn3  alla 


n Gloria  Patri  & Fi* 
ne  van 

Qjatcroi 


Delle  fette  Note  vitime  ne  vanno  vnajòpià  d’vnaalia  battuta,  c fono  Iij^ 
feguenti. 


ny. 


Otto.  Spaici.  ' ^ |, 


Scmibtcuì.  Mtsiims.  Scmiminimc.  Crome. 
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Semicrome, 
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Trefttàvtol 
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Se  sntaquat»-  c. 


S) 


Lufcc.  Setniìufee, 

La  metà  delie  quali  Note  và  nei  Battere,  e l’altra  nel  ieuare  di  mano. 

A tutte  le  ptefcritte  Note  Figurate  tal  volta  vi  fi  aggiunge  vn  Punto  ,il  cui 
Ificio  è di  acercfcere  alia  Nora  antecedente  la  metà  di  più  del  Tuo  valore  ; Per 
fempio  la  Maillma,  che  vale  otto  Battute,  coi  Punto  ne  vaierà  dodici,  La  Lun- 
a ^che  vaie  quattro  Battute , coi  Punto  ne  vaierà  fei , & cosi  delle  altre . 

Ej empio  delle  Note  del  Punto , 
n.  V’>a.emez?a.  3 quarti.  Vn 


12. 


:r-PiZ 


■ 8,  e mezo.  Tre  qua'-ti  di  8.  Vn  quar£0>e  mcEodi  8.  Vn?,emczodi8 


Oltre  alle  già  date  Note  Figurate,  altre  molte,  legate  ne  fcrilTcto  giiAntN 
hi , parte  delle  quali  fte  vedremo  nel  feguente  Capitolo  . 

. Delle  Note  antiche  legate . Capitolo  Fndecimo , 

Molte , & appo  noi  affai  flrauagantì  fono  le  Note  legate , praticate  ne*  to- 
pi andati  dalli  Antichi  Compofitori,  quali  Note  dalli  Moderni  fi  fono 
'ifmefse;  Non  dcuo  però  tralafciare  gli  efempij  d’aicune,  quali  fi  vedono  al 
una  vola  su  li  libri,  acciò  il  Scolare,  vedendone,  ne  babbi  qualche  cogni- 
;ione . 

Ma  prima  di  darle,  fidcueauertire,enotar  bene,  quando  hannoia  Gam- 
ia, fé  quella  fia  dirizzata  in  su;  ò in  giù,  perche  è affai  differente  il  valore  di 
[ueffe , da  quelle . 

Ejempio  delle  Note  antiche  legate , 

Va'c  4. baffute,  a.bat.  bar.  4.bat.  a.z.a.baf  Vna  bat  . Vna  bar.  eme7a. 


Vm  baf. 


Trequarti  v 


^ Vn  ìb^r  Treqin’''c  rur:?  rn 


Lafeio  altre  Note  antiche  quadre , larghe , oblique , &c.  c rimetto  il  cunofo 
vederle  su  le  fcintilic  di  Mufica  del  Lanftaoci,  fui  V ittocio,  & altri.  B 
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Si  dcuc  ancora  trattare  delle  Paufc,ò  Battute,  e ne  dirò  nel  Capitolo  fc 
;ucntc. 


Delle  Paufe  ^0  Battute , t^afitolo'Dutàicimo  ^ . 


Ì‘ 


OLtre  alle  date  Note  Figurate,  vi  fono  ancora  nella  MuficalcPaufe,l( 
quali  non  fi  cantano,  màfolo  fi  contano, e quelle  pure  fono  dicci  ii 
numero,  ciafeheduna  delle  quali corrifponde  ad  vna  Nota  Figurata,  fich< 
alla  Maffimacorrifpondcla  Paufadi  otto  Battute,  alla  Lunga  quella  di  quat 
tro,  &c.  come  nelJi  feguenti  Efempij. 

8 421  meza 


fi 

1 1 

1 1 

I 1 

I I 
li 

Paufa  di  Mafiìma. 
Vn  quarto. 

di  Longa. 
Vn  ottano. 

diBieue.  diSem*brfue.  di  Minimi. 

Mezzo  ottauo*  Va  oua’-to  di  * ’ Vo  dìa. 

Et 


ùi Semiminima.  di  Crorn^i.  di. Semicroma.  di  Fu^ea  di  Semifufea. 

Siaucrta  però, che  le  vkime  cinque  fono  detti  Sofpìri , efono  li  feguenti. 


5 


Soipiro.  Mezzo  Sofpìro,  Onarto  di  Sofpiro.  8.  di  Sofpiro.  MeZ20  S.diSofp. 

Mà  è ormai  tempo  di  parlate  deli!  Accidenti  della  Mufica . 

Dtlli<^cctdenti della  Mu(tcat  Capitole  'Terzodecimo, 

VI  fono  di  più  nel  Canto  Figurato  diuetfi  fegni,  chiamati  Accidenti,  e fo 
no  li  feguenti  in  numero  fette , cioè. 

fa  mi  Paufi 
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omoiic  q quaaro,  ulcus.  uiprcia,  nitomciio.  i^orona«Aviuura.  miiuit 
Il  b molle  fa  due  effetti , il  primo  è diminuite  la  voce,  &,  'il fecondo  è di 
far  dire  fa  alla  Nota  fcgucntc . 

E chiamato  b molle , perche  rende  molle , mefta , e languida  la  Compofizio» 
ae,èdiform3toada,cperciòèandic  b.tondo.  “ 

Il  L fà  altri  due  effetti,  il  prinio,èdifo!cuare,ò  crefccrc  la  voce,  &illc' 
con-  ^ do  è di  dar  nome  di  Mi  alla  Nota,  auantià  cui  è pollo  il  detto  qua^ 
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libro; 

Si  Chiama  h quadro,  perche  è di  forma  quadra.  Eanchedettoh  duro, 
arche  afpra,  e dura  rende  la  Cantilena.  ^ 

li  Diefis  fimiimcntc  fà  foftcntarc , ò alzare  la  voce . 

Intotnoallib  t|  ,&jjcfiaucrta,chc  fognata  la  prima  Nota  con  vno  de  fu- 
etti fcgni,s*intcndónófcgnatc  parimente  tutte  le  altre  Note  fcgucntincir 
lelTo  luogo. 

E/emph . 


. r* 

LaRiprefaè  q.cl  fegno-,  pollo,  ne  Canoni,  per  il  principiar  della  feconda 
irte , poi  della  terza , & anche  quarta  patte , occorcndo . 

Il  Ritornello  fà  ritornar  da  capo  à cantare  di  nuouo,  ò al*^  antecedente. 

La  Corona  è polla  per  termine , & vnione  de  Cantanti . 

La  Mollra  è il  fegno, pollo  ndl’vltimo  delle  Rigate, — quale  e detto 
olirà , perche  fegna  ,e  moltrala  prima  Nota  della  Rigata  fcgucntc. 

Le  Panie  finali  ^ruono  per  line  della  Compolìzionc . 

Si  confiderà  ancora  nella  Mulica  il  Tempo,  efene  dira  nel  Capitolo fc« 
aentc. 

VelTempOt  Capitolo  .^artodecimo. 


0 


Ve  Tempi  fi  trouano  nella  Mufica , vno  tagliato , che  è detto  Maggiore, 
r, altro  non  tagliato , che  è chiamato  Minore . 

Efempio. 


Tempo  Maggiore.  Tempo  Minore, 

fiqual  tempo  fi  pone  immediatamente  dopo  la  Chiane,  & ancora  dopo  la 
ripola , quando  occorra  il  Cantar  dopo  di  quella . 

Quando  nelle  Coropofìzioni  fi  pone  il  Tempo  Maggiore , è fegno,  che  qucl- 
Compofizione  fi  può  Cantare  alla  Breue  ,enonèaltro,chc  Cantare,  valu- 
ndo  le  Note  la  metà  meno  di  quello,  che  ordinariamente  valeuano,  dimo- 
) che  Cantando  alla  Breue , la  Mallima,  per  efempio , vaierà  quattro  battute. 
Lunga  due, la  Breue  vna,  &c.mà  polluui  il  Tempo  Minore , non  fi  puòCan- 
> te  alla  Breue , non  folo  perche  le  Note  finirebbono  in  leuar  di  mano,  roà  an- 
e perche  potrebbe  nafccrc,chelaCompolizione  fi  rendelTc  incantabiie  per 
^ molte  Crome  , e qualche  volta  Semicrome,  polle  dentro  al  Tempo  M note. 
Perche  fièdettodi  fópra,  che  delle  Note  alcune  vagliano  Battute  int  cfe,<S: 

E a ' altre 


n !i  1 


PRIMO 

re  More  foGo , chc'as  vanno  vna,  ò più  à fare  vna  Batt  uta  j vediamo  ora  > che 
co!a fia Battuta. . 

DelU  Battuta , Cartolo  .^uintodecsmo, 

T A Battuta  (che  è anche  chiamata  Tatto)  non  è altro  nella  Mufica , che 
.1— i vn  battere, &vnlcuate  di  Mano  jquefta  incomincia  io  quel  punto, q 
momento  di  pcrcuflSone  della  Mano, e ficgue  nel  leuare,  c ribcffarc  fino  alla 
feconda  percuflìone , & in  quel  punto  di  feconda  perculfione , finifce  la  prima 
Battuta  ,e  nell’  ifiefso  infiantc , ò momento  incomincia  la  feconda , nei  modo 
apunto  che  infegna  Ariftotek  nei  libro  degentrattone > & corruptione  , che:  Ft> 
ttmu m non  tjp;  vuius  efi premum ej?e  alterius^ così i’  vltimo fine  della  primàBat' 
tuta , è il  principio  della  feconda  Battuta . 

Hà  la  Battuta  quattro  parti,  la  prima  è battere,  c la  feconda  è fermare  in 
giù . la  terza  è alzare , e la  quarta  è fcrmcre  in  su  ; Nelle  Note  nere  (piccano  bc- 
nilfimo  quelle  quattro  patti  di  Battuta,  perche  la  prima  è nel  percuotere,!: 
ieconda  è nel  Icuare  vn  poco  ondeggiando  la  mano , la  terza  è nell’  alzata , e h 
^uarra  è nei  fermare  insù.  ’ i 

Nella  Tripoia fi  fanno  tré  parti  di  Battuta,  vna  nel  percuotere, la  fecondi 
nel  leuare  ondeggiando,  e la  terza  nel  fermare  in  sù. 

Nella  Sefiupla  fi  fanno  fei  parti  tré  fra  il  Battere , e leuare , & tré  nell’  alzata 
e fermata  in  sù. 

Ora,  che  fi  è toccato  quello  nome  di  Tripoia.  conquello  della  Seftupla,j 

^ccfi'atiovcdere,che  fiano.  i 

I>elle  Tripolel  Capitolo  Sefltdectmo\  h 

PErche  fi  è nominato  T ripola , e Scfiupla , vediamo  ora  refiere  loro,  e quail 
tefiano.  n 

Oltre  à quello,  s‘ è detto  del  valore  delle  Note, e Paufe  nella  Mufica,  fi  vs 
ria  ancora  ti  valore  delle  Note,  med  iante  certo  fegno , pollo  nel  principio  dellL 
Compofizione , ò nel  mezzo  di  quella  occorendo , e quefio  fegno  è quello,  chn 
dà  ad  intendere  cflcre  la  Compofizionc,ò  parte  di  quella  in  Tripoia;  ilfoptj| 
«^esto-fegno  è formato  con  diuer  fi  numeri , de’  quali  ora  ne  deuo  difcorrerc . i 
]1  detto  fegno  di  Tripoia  dunque  è compofto  di  due  numeri , vno  fopra  l’a 
Ito,  in  numero  di  fotto  è quello,  che  dominaua  le  Note  in  Tempo  Maggiore, 
Mmore,.cioè  denota  il  valore  della  Nota,  che  valcua  nel  Tempo;  Il  numero  pefi^ 
di  fopra  è quello , che  domina  le  Note  polle  dentro  la  Tripoia, cioè  infegna  ci<  ^ 
denono  valere  le  Note  in  quella  Tripoia,  fognata  con  li  taJi  numeri . c 

il  modo  di  Cantare  fotto  li  fegni  di  detti  numeri  è chiamato  con  quello  nt|( 
126  di  Tripoia , ò Scfquialtera . tt, 

MoitCjcdiuetfefonoquefie  Tripok,òSefquiaItiC}le  più  vfate  però  fotti! 

. _ 
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io. cioè;  Tripola  Maggiore  ; Tripola  Minore;  Tripola  Picciola , ò Quadrupla, 
Scm!(niijore,ò  di  Scmiminime;  Tripola  Crooietra,  ò Ottina , ò di  Crome  ; Sc- 
ieton3ctta,òdifc!nicrome;SdluplaMaggiore,SeflupÌ3  Minofe;  & Doldu- 
la . _ _ 

Cominciamo  dalla  Tripola  Maggiore;  Quella  in  maggiore  quantità  è di  Bre« 
i.cScmibrcuijC  perciò  è legnata  con  vn  3.  &vni  .come  rclcmpio  feguente 
«,cqacfto,per  chettèSemibreuijchcfonoNotedi  vna  Battuta  per  ciaf- 
^ chcduna,ò  altre  Mote  loro  equiualenti,  vanno  alla  Battuta,  difpofte  due 
® in  battere,  & vna  in  Icuar  di  Mano;  Si  fegnaua  Anticamente  come  fiegtic 
la  ragione  fi  veda  nel  P.  Banchieri;  Le  Paufe  intiere  fi  contano  per  me- 
rita, cioè,  le  quattro  Paufe  fono  due,  e le  due  fono  vna  &c.  màlePaufc 
-Èfpezzatc,  cioè  quelli  fcgni,cherifguatdonoingiù,  quali  erano  vna 
attuta  intiera  nel  Tempo,  bora  fono  terzi  di  Battuta. 

Si  trouano  alle  volte  alcune  Breuinete  ,&  alcune  Semibrcui  nere,  che  fono 
olle  per  la  fincopazione , quelle  vagliono,  come  fc  foflfero  bianche . 

Aucrtafi , che  quando  Seguono  molte  Breui  vna  dopo  T altra,onero  ficguo- 
0 Paufe  intiere,  ancorché  in  quella  Tripola  vagliano  due  terzi,  in  quello  cafo 
erò  vagliano  ciafeheduna  di  loto  vna  Battuta  intiera,  eccetto  l’ vltima , à cui 
ieguc  Nota  minuta , ouero  terzi  ora  vaierà  due  terzi . 


Antica.' 


Efempìo  di  tutto  do  fi  e detto. 
Moderna. 


La  Tripola  Minore  in  maggior  numeroè  di  Minime,  e Semibrcui,  fcritta  có 
'03.  ,5c vna., come  l’cfcmpio feguente  perche  tré  Minime  vanno  alla 


(attuta,  due  nel  battcre,&  vnancl  IcuarCjB-^  quella  ancora  lafcgnauano 
Antichi  nel  feguente  modo  live*  *1  perche  nel  Padre  B 


gli 


,11  ve*  ti  — uà  ii  pcrcnc  nei  raarc  Ban- 
Ojf  Scontano,  come  nel  Tempo  , eccetto 

, .J-— •-  terzi.  Le  Semibrcui  nere,  c Minime  ne- 

e,per  la  fincopazione  fono  come  bianche.  Anche  qui  più  Semibrcui  fegucn» 
i vagliono  vna  Battuta  intiera»  fuorichc  r vltima , alla  quale  fcguitando  Nora 


:hicrifopradetto,Lc  Paufe 
c mezze  Battute, che  fono 


minuta 
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iTiiiiut3jOuero  terzi  di  Battuta,  vaierà  due  terzi,  fi  come  vna  Semibreue  vaW 
là  vna  battuta , fé  à quella  feguiranno battute  intiere . 

E/emfio  (C  ogni  cofà. 


Antica.  Moderna. 


Entro  à quella  Tripola  Minore  li  Moderni,  inucce  di  Scmiminime  vi  femi* 
nano  Crome  bianche,  quali  vagliano,  come  fcfoircroScmimimmc.  - 


Efempio 


LaTripòlapicciola,ò  Quadrupla,©  Semiminote,  ò di  Semiminime,  èdi 
Scmiminime, e Minime  in  maggior  numero,  è notata  con  vn  j.  àq.  come  il 
feguente  H?  perchetrèScmiminimcvahnoailaBattuta,  due  ingiù, &vna 
insù;  in  r quella  Tripula  pure  fi  contano  le  battùte,e  mezze  bartutc,co- 

menclTé-^4  po,  eccetto!]  Solpiri , che  vaglionovn  Terzo!’ vno,  Qui  pure 
fcguendopiu  Minime  vagliono  vna  Battuta, eccetto  J’vltima,  che  corre  per 
due  terzi. 


Efcmfio  di  tutto. 


~A 

za 

u— 

! 

h 

-f-i 

La  Tripola  Cromctta,  ò Ottina,òdi  Crome,  èdi  Crome,  e Scmiminime 
per  lo  più;  è fcrittaccn  vn  & vn  8.  Come  il  feguente  H 2 petche  trèCromc 
vanno allaBattuta,  due  nell’ abballare , e vna  nel Icuar  P Q di  Mano.  In 
quella  Tripola  anche  fi  contanolcBattutc,e  mezze  Bat”^  tute,  come  nel 
Efempio,  li  Sofpiri  fono  due  Terzi,  e li  Mezzi  Solpiri  fono  vn  Terzo. 

Efemoio, 
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d'ogKt  cofa. 


i 


0-H 


si; 

fj  La  Scmicromettaj  è di  Semicrome,  c Crome;  Scritta  con  li  numeri  3.  c i <5, 
l(meilfcgucntcEfempio  H 5 perche  tre  Semicrome  vanno  alla  Battuta, 
Ite  nel  battere  di  Mano,  e | ^Ja  terza  nel  le uarc:  Nella  cui  Tripola  fi  con- 
inole Battute, e mezze  Bat^^^tute  nel  modo  del  Tempo,  li  mezzi  Sofpiti 

ino  due  terzi , e li  quarti  di  Solpiri  fono  terzi . 

*) 

' Efempio  dì  tutto. 


[ La  Seftupla,(che  fi  potrebbe  dire  Maggiore  à differenza  della  feguentc,  che 

Ì en  chiamata  Sdfupla  Minore)  è di  Semiminime,  e Minime,  fi  fcriueconvn 
&V0  4.  come  fieguc  perche  fei  Scmiminime  vanno  alla  Battuta,  tré 
I battere,  c tré  in  Icua-  “ ' 

! Le  Battute  intiere,  e 
hglionofefir. 

Efemf  io  di  quello  habbiamo  detto. 


;$ 


r"  ----t— •’T’” 


1 


re 


4 le  mezze,  vanno  come  nel  Tempo,  mà li Sofpiri 


4'i: 


“t T 


4 4 

1 La  Seftupla  Minore  è di  Crome,  e Semiminimc,  è fegnata  con  il  numero  6.8c 

'Elcmpio  H5  perchcfciCrome  vanno  alla  Battuta,  tré  in  giù  , e tré  insù. 

■ a tempo  fono  le  Battute  intiere,  c le  meze  Battute:  Li  Sof- 

^ li  mi*'7Ì  Qnfniri  i/n 


Come  nel 
;ti  fono  due 


6^^  - T — 


Selli, c li  raezi  Sofpiri  vn  Sello 
Efemfio  di  tutto. 


I 


--  f — H 

‘ # 


:izt 


S.| 


s 


La  Dofdupla  ancora  è di  Crome,  e Semiminime,  Uà  fcritta  convn  i2,&vn 


Efempio 
nel  leua- 
Le  Panie 


1 2 perche  dodici  Crome  vanno  alia  Battuta , fei  nel  battere,  c 
Q re. 

^ e mezze  paufe  pur  anche  fi  contano , come  nel  Tempo , Li 


S'fpiri,  vagliono  due  dodefini  l’ vno,  e li  mczi  Sofpiri  vn  dodefino . 
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Auifo,  che  alle  volte  fi  pongono  i iXrome  alla  Battuta  , ma  fenza  fcgao  d 
Tripoia , e quelle  Ctomc  fono  legnate  ad  ogni  tre  con  queflo  numero 


E fenicio  d’ ogni  cof» . 

r.  Efmpìo, 

zBffcìEfrffe: 


2.  Efempìo. 


TuttelcNotedcIIcdatcTripoIevanno  cantate,  come  fi  è infegnato,  fit 
ai  fine  della  Compofizione,  c nciii  modi  auifari  io  ciafeheduna  T ripola,  douei 
dofi  poi  per  qualche  accidente  tornare  à cantare  fra  la  Compcfizionc  coivi 
lore  ordinario  nel  Tempo,  iui  farà  dato, c porto  dal  Compofitore  il  fegno, 

I.  tfempio.  2,  Elempio. 

coi  pomi  il  Tempo,  onero  con  rivoltate  li  numeri  della  Tripola  corrente  air< 
uerfciOjCome  refempio. 

I.  BJcmpio, 


2,  Efempìo, 


tul 

s 

* 

Nelle  altre  Ttipole  fi  voltano  li  numeri  à quelle  corrifpondenti . 

Si  praticauano  Anticamenre  due  altre  Tripole,  ò Sefquialtrc,  chiama 
vna  Hemiola  Maggiore . Hemiola  Minore  l’altra . 

L’ Hemiola  Maggiore  età  di  breui  nere , c Scmibreui  pur  nere , Et  andauar 
tré  Scmibreui  nere  alla  Battuta,  due  in  giù  vnain  sù , come  la  Tripola  Mai 

giore.  Non  fi  fcriucua  numero  alcuno,  E le  Battute  fi  contattano,  come  nei 
Tripola  Maggiore,  Si 


LIBRO.  4, 

Si/accuaoó  ncfcic  Note, perche  aon  fi  vfaua  il  Tempo,  ne  meno  li  numeri, 

Efcfnpio. 


-I — *- 


-s 


S*: 

aMaggioic 


4’ 


t: 

Hemiola  Maggiore  4 Hemio 
L’ Hcmiola  Minore  era  di  Minime  nere , e Semibrem  nere , tré  Minime  nere 
ndauano  alla  Battuta , due  in  giù , & vna  in  sù , come  le  Minime  nella  T ripola 
linote;  Sì  contauano  le  Battute,  come  nel  Tempo,  e non  ii  fetmeua  ne  fi 
'empo,  ne  li  numeri. 

Efemfìo .'  i' 


ài» 


Hcmiola  Minore. 


Hcmiola  Minore,  z 
E bafti  intorno  alle  Tripolc  più  vfate . 

Auerto  .che  alcuni  moderni  hanno  jfcritto  qualche  Tripola  Maggiore  coll 
ore  nere,  & il  fegnodclli  numeri  i.e  j conladichiaraz'one  di  doucre  canta- 
le tré  Note  Semibreui  nere  al  rouerfeiò  della  Tripola  Maggìoie,  cioè  vna  in 
attere, c dueinleuarcdimano,comer£rempio. 


:f:s; 


— 


’T— * 

1-*- 


4 4 i.Efcm* 

Si  come  alari  hàno  fegnatoalcuna  tripola  con  li  num.  2.  c 5.  come  il  feguéte 
y volendo,  che  cinque  Minime  vadino  alla  battuta , tré  in  battete , c due  in 

2 


2'  Icuetc;  & altri  con  li  numeri  2.  e 7.  come  fieguc 
d ogni  battuta  quattro  in  battere , & tré  in  leuatc. 
Primo  Efempio.  • Secondo. 

I—  I I r I ^ ‘**"**‘^****'f*  i-i 

(•“  j *‘i*  I “T  ‘ 1 « I ■ »4-  -44-1 


dando  fette  Minime 


& altri  in  altri  modi.  2 


7 

^Efempioi 


4.  ” I z 


D 


BdCantar  te  Note  ìb  Attuta , Capitolo  Dectmofettimel 

Opo  haucte  il  Scolare  aggiuftata  la  voce  alle  note,  ebenintefo  il  valore 
di  ciafeheduna , potrà  incomineiare  à cantare  à battuta  à poco,à  poco, 

F ' non 
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aoa  da  fe  fte(To , mà  con  ii  Maeftro , ò altri  pratici  in  tal  profcilìose , poi  aiScu* 
rato  alquanto , potrà  eiscrcitarfi  da  fe . \ 

£ per  bene  afsucfarfì,  à cantare  à tempo  d i battuta  le  note  figurate  di  qual  fi  i ; 
voglia  forte,  Ritno  fia  cofa  molto  proHtteuoIe  il  cautatlc  à mododifcalette  in 
più  maniere  varie, dtàguifa  di  tanti  Canoni;  e quelle  perche  il  principiante 
fapcndola  cantar  aggiuflatamente , come  fuppongo,e  non  bauendo  da  penfare 
à falti  fcabrofi  di  terze,  di  quarte,  di  quinte,  di  fefle , &c.  mà  applicando^  fo« 
io  al  tempo, e valore  di  quelle,  non  può  far  dimenoconreisercizio  di  pochi 
giorni , non  farli  prattico  della  mifura , e battura , per  pofeia  potere  con  ogni 
facilità  cantare  qual  li  voglia  compollzione,  ò llampata , ò manuferitta.  Et  ef> 
fendo  àguifa  di  Canonia  due  ,doue  ledue  parti  cantano  vna  dopo  l’altra,  li  [ 
và  afsuefacendo  à fiat  applicato  alle  note  deilafua parte , fenza  entrar  in  quella'^ 
dell’ altra  parre  cantante . 

Eccone  qui  fatto  alcuni  efempij;  auertendo,cheilfegno,  fatto  come  il  fe-i 
guente  S.  quale  fata  pollo  fopra  ii  primo  mi . è la  Riprefa  detta  nel  Capitolo  1 5,1 
dona  la  feconda  parte  dourà  entrare , e cominciare  da  principio , à cantare  do,| 
f e,  &c.caminando  Icmpre  di  terza  con  la  prima  parte . ' 


_ 4~Tr  _ 

■5^ 

•■mrn  ^ "T  - 

J 

- - - 1 - - 
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Oia  deao  far  pafsaggio  al  Cannare  icparole  • 


L I B'R  O' 


45 


DelCantitr  le  P/trole.  Capitolo  Bccìnìottauo'. 

■ L modo  d’ imparare  à cantare  le  parole  fotte  le  Note,  hà  da  efser  quefto;  Ha 
da  notare, che  ogni  parola  fi  diftingue  in  fillabe  ( le  pure  ne  haacrà  più 
vna  ) à ciafcheduna  delie  quali  hà  d'afsegnare  vna  Nota , in  modo  che  à due 
llabc  corifpondano  due  Note,  à tré  fillabe  tré  Note,  ccosì  delle  altre,  per 
empio,  quella  potola  Lauaemus  bà  tré  fillabe , cioè  L^«,  dejnns , dunque  tre 
ote  almeno  le  deuono  corrifpondcrc,qucft’altra  parola  Deum  nc  hà  due 
9 , dunque  due  Note  almcnofs  gli  deuono . 


Efempìo, 


□ Lau-  demos  i^cum.  i 

Hò  detto  almeno,  perche  vna  fillaba  può  hauer  più , c più  Note,  mà  non  vna 
oca  più  fillabe,  come  fi  vede  daircfpeticnza  nelle  Opere  de  Compofitori, 
aue  VI  fono  tante  fillabe,  che  hanno  fotto  di  fe  più,  e più  Note,  malilmene 
afsaggi,  c Trilli  -,  dairefempio  feguente  fi  vedrà , come  fi  cantano . 


Lau  de-  mus"^  De-  um. 

DilTijChevna  Notanópoteua  hauer  più  fillabe,  tnà  pure  fi  troua poter < f- 
:r , anzi  de  f*£la  fi  vede  ne  Fallì  Bordoni , che  non  folo  vnaNoia  bà  più  fiiiabc, 
là  anche  hà  più  parole } come  i*  efcrapio. 

E/empìg„ 


Ma  balla  per  adcfso  intorno  à quello,  perche  li  Mscftti  faranno  lalotopar- 
I « Deuo  ora  trattate  delli  Accidenti , 

• Velli 
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Delti  C/fccìdenti  delCant»,  Capitole  Decìmenont,  | 

PErchc  il  Cantare  le  Note,  e le  Parole  à battuta  cosi  alla  fcmplicc,  fenza  alf 
cuno  abbellimento,  non  il  renderebbe  grato  all’ orcchio,  perciò  dcuellt 
imparate  il  cantare  con  qualche  gratia . 

Frà  le  aitte  core,chedannograzia  al  cantare, èil  fare  alcuni  Mordenti, Cj; 
Trilli  alle  Note,  il  mandar  fuori  la  voce  ora  con  foauità  ,ora  con  bizarria,or  c5[: 
dolcezza,  &c  accompagnando  più,  che  può  il  fenfo  delle  Parole,  fpiccandolcÈ 
bene  per  farli  inrendere,  &c.mà  perche  dtlHcilmentc  con  efempij  ferirti  fi  pof-]j 
fon  (piegare  fimili  cofe , e perche  il  Scolare  è bcnilTimo  auertito  dal  fuoMacf>j 
tro,  non  folo  di  tutto  quello,  che  qui  hòferitto,  mà  dì  molte  altre  cofe,  che... 
per  non  tediare , tralalcio , non  metterò  in  carta  altro . 1 

Solo  auertilco, che  nelle Compofizionì  ,douefatà  pollo vn  t con  il  punte;- 
nel  modo  fcgucote  t.  ,iui  fi  deue  fare  il  Trillo. 

DtUi  Meuimenti  fopra  le  Note gr offe . Capitole  Vige/ìmo . i 

•j 

ALlevoltelaCompofizione,  particolarmente  à Capella,è  fatta  dlNotei' 
bianchc,cgtoise,cioèdi  vna,  ò più  Battute,  che  rompendole  alcunaj^ 
volta,  fanno  bclliflimo  effetto,  però  farebbe  bene,  farci  (opta  qualche  mouimé>i 
to,col  (pezzate  le  Note  grolse,  e farne  di  mmute,rcnza  perdere  il  Tempo  dellaL 
Nota,che  Uà  fctitta,come  farebbe  à dire,  hà  da  cantare  quella  Parola 
con  due  Note  di  vna  Battuta  perciafeheduna  e fanno  ilfaltodi  terza, cioè.4 
Re,  Fa,  volendo  far  mouimcnto  fopra  la  prima  Nota,  che  è il  Ke, potrà  rompcr-l 
la  con  quattro  femiminime,  che  dicono  Re,  Do , Re , Mi  ,e  finifehino  nella  fe^i 
conda  Nota , che  è'il  Fa  ; Eccone  l’cfempio . 


Re.  Fa.  Re.  • F. 


Naturali.  Con  mouimcnto. 
Amen.  A-  men. 


c così  delle  altre  Note  grofsc , che  feguifsero.  ò di  vnifsono , ò per  grado,  ò di 
(alto  di  tctza,ò  dì  laico  di  quarta,  &c,  come  li  feguenti  Elcmpij . 


nfempif 
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Esèmpi  ^ luterotKpimcntiài  Note  gro(Je  da  Cape  Ita» 


Per  grado  insù. 


— A 



^ . 

. r-  ».t  — i 



:.__0 — 

-~'0 

j. 



l-e-41 

In  giù. 


amrnf  nnm.i.  niiiizo!  omn-ii  amrni 
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Mouimentù 

Nelli  {alti  ni  Minime,  & anche  di  Scmiminime  interompa  con  note  piu 


inuteàpropottionc. 

Non  datò  altri  Esempi,  perche  il  Scolare  dà  feà  fuo  tempo  li  forma  ra,- iol® 
) dato  quelli  facili,  acciò  il  Principiante. intenda  iìmii  modo  di  cantare,  & 
Icoccafionifenefcrua-  . . 

Per  compimento  di  qucfto  mio  primo  Libro , datò!’ vltimo  Capitolo,  quale 

ituità  pct  auifo  di  alcune  cofe , che  deue  il  Scolare  feguire , & altre  fuggire. 

Alcuni  auert-menti  d<i feguirfi,  & aluri  da  fuggirli  dalli  Principianti  ddCanis 
Figurato , Capitolo  V igefimopr imo , & vltimo . , ' ^ 

CHe  Cantando  in  Compagnia,la  voce  di  vno , non  fupcri  quella  deli’  al- 
tro ,mà  fi  sforzi  di  vguagliatlainmodo,chenon  fia  più  lotte,  ncpiù 
ianodiquella  del  Compagno. 

2.  Non  Canti  da  sè,  contentandoli  folamcntc  di  legger  IcNotc,  e dt  pat- 
rie, e quello  fifa  pct  non  dare  in  voci  falfc« 

3,  Non  faecrftorzimcnti  di  vita , di  tclla , d’ occhi , di  bocca  > , perche 

inno  brutto  vedere.  , r . . , u 

4,  Noni^anti  nel  Nafo, òtta  denti,  ò nella  gola.  ' ^ - 

5,  Canti  giullo  con  qualche  Mordente,  Accento,  Gratta,  &c.e  fe  hànatu- 
almcntc  il  Trillo, ò Gorga,  la  ponga  in  oprerà  con  rnpka  modefiia , fenza farla  à 
utte  le  Note , c fc  qoni’  hà  naturale , procuri  con  l’attifizio  dt  farne acquifto. 

• G ' 6.  Dia 

te  .** 


50  PRIMO  1 

6.  Dia  fpirlto  si  alle  Note»  come  alle  Parole,  facendole  ben  rpiccare,e  benj 
intendere. 

7.  Se  due  Parti  hanno  le  Gorghe,  ò Trilli,  li  faccino  vno  dopo  l'altro , e noni 

tutti  due  inlìcme , irnmitandofì  nelle  chiamate  l’vn  l’altro»  I 

S.  Acciò  le  cinque  /ettete  Vocali  llano  proferite  con  apprimento  di  bocca< 
à proporzione , deuano  auettirc,  chcall’  A s’apre  la  Bocca  per  ì’  cilrcmità  pocoì 
meno  di  tré  diia  vno  l'opra  l’aitroi  AH’B.  perrcfttcmità  poco  mcnodiducij 
Air  I.  di  vn  ditoi  All’  O.  di  tré  dita  ; All’  V.  di  vn  lol  dito. 

9.  Non  facci  pallaggi,  nè  mouimenti  sù  le  due  Vocali  | 

10.  Numeri  le  Battute  con  la  mente  ,ò  almeno  piano,  per  non  diUutbare  il! 

Compagno..  ' 

11.  Accompagnileparo!e,comenètoccatonel  Capitolo  Decim’ ottauo^ 

cioè  canti  allegro,  le  le  parole  fono  allegre,  le  viuaci,c  fpiritofe,  canti  fpiritofo,  ] 
e viuacc , fe  di  dolori , pene , affanni  ,&c.  canti  dolente  ,e  languido . I 

1 2 . Et  vltimo  vadi  più  che  può  allò  Mufiche,  maflìme  doue  fono  buoni  Ca> 

tori,  perche  fempre  fi  acquilla,  e fe  non  altro , s' impara  il  modo , la  dolcezza, 
gli  accenti , la  gtatia  ,&c.  di  ben  cantare . ^ 

£ tanto  balli  all!  Principianti  di  cantare  Figuratamente . ) 

Fine  dd  Primo  Libro  dellt  Albori  Mujìctli,  i, 


T AVO  L A. 
‘ De  Capitoli  del  Primo  Libro  I 


Inlroiurjont  al  Primo  Libro  • 

Carte 

5 

Della  Mano  di  Guido  Aretino  * 

Capitelo  Primo, 

9 

Delle  Chi  ani. 

Capitolo  Secondo^. 

II 

Delle  Righe  , e Spanij  • 

Capitolo  Ter  LO. 

1 1 

Dichiirhùone  delli zo.fegni  delta  Mani» 

Capitolo  ^tarto» 

23 

Delle  Note, 

Capitolo  ^into. 

16 

Delle  Scale  [empiici. 

Capitolo  Sejio, 

18 

Delle  Matauoni  per  tutte  le  Chiauit 

Capitole  Settimo, 

21 

Delie  Chi  ani  co  a li  )Ìi  ytH  0 & b b» 

Capitole  Ottano, 

26 

Mede  di  Cantar  per  faltOt 

Capitole  Nono, 

30 

Delle  Figure  delle  Nere . 

Capitolo  Decimo, 

32 

Delle  Note  antiche  legate. 
Delle  Paufe  ^ e Battute. 

Capii  lo  Vndecime, 
Capitolo  Duodecimo, 

33 

34 

De'li  Accidenti  dellmMufica* 

Capitolo  Terzodecimo, 

34 

Del  Tempi» 

Cefitolo  ^artodecimo. 

35 

Della  Battuta, 

Capitolo  ^intodecime. 
Capitolo  Sefodecimo, 

36 

Delle  Tripole  jh  Sefquialtre  l 

Del  Cantare  le  Note  à battuta»  . i ^ 

36 

Capitolo  Dìcimofetiimo, 

41 

Del Cant ara  li  Parole,  ^ ^ r,» 

Capitolo  Decìm'ottauo, 

45 

Dolìi  Accidenti  del  Canto,  * > t ^ 

Capitolo  Decimoneno. 

46 

Delti  Mouimenti  [opra  le  Note  ìdancfje  , è grnf  r# 

Capitolo  Vtgeemo, 

46 

Aita  ni  d-terttMe.qti  daf^erair^  da  ft^irliid/tUi  Principianti» 

Capìtolo  Vige jtmopr imo. 
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FINIS. 

DELLI 

)ELLI  PRIMI  ALBORI 

M V S 1 C A L I 

Per  li  Principianti  Della  Mufica  Figurata , 

SECONDO  LIBRO. 

Da  doue  fi  {piccano  le 

REGOLE 

)EL  CONTRAPVNTO. 

Introduzione  al  fecondo  Libro  . - 

’ Affaticarono  maifcmpreipiùclcuatiintcllctti,  per  titrouarc  Jc più  facili 
^ Regole  darpianarcilfcnticroalconolcimcntodelli  occuici  mifierij delle 
icnzc  più  ofcurc . Quindi  con  materiali  efempi  procurarono , inucftigarc  gi i 
cani  più  reconditideile  medcfimel'cienzc , acciò  con  il  lume  d euidenti  ra- 
nni, e di  efempij  reali  lì  rendeffe  illuffrator intelletto  dell'  huomo,  accio  che 
àticandoii  per  la  cognizione  dirjuclle,  per  ciTcrne  totalmente  inelpcrtOanon 
i fembraffe  d’cncratc  ne’più  orridi  labcrioti,  che  airingcgnoCretcnfc  non  fa- 
idatol’animodiritrouarcilmaggiorc.  Vnode’più iaticofi  impegni  à mio 
rere)  {limo^,€a  nel  ritrouare  efempij  materiali, per  dar  cognizionedeii  fia- 
to vi  rtuofo  della  Mufica;  pofeiaefie lenza  di  queiii  Jiaurcbbcro  gli  fiuomini 
ituto  con  Pitagora  andare  fino  foprai  Cieli,  cercando  indarno  latnilutadc' 
imeri  producitori  dell’  Armoniche  ptopotzioni;che  fe  quello  vn  giorno  non 
laueffcàcaforirrouata  fopra  l’incudine  d’vn  Pabto,  nel  fentirevfcita  da  pro- 
rzionati  martelli  perfettHfima  conlonanza,in  darnoT  fiauerebbe  cercata,  nè 
^uerebbe  ^cAxxtOi^ictÌKi  Concardia  Vocis iege ponderum preuenìre  i Con  ragio* 
adunquemolti  foggctti  qualificati  hanno  con  la  ptcfpicacità  dell’ ingegno 
‘uttniato  maniere, per  dar  cognizione  cfatta  di  quello  virtuofo  abito  Muli- 
le.  Io  però,  non  per  entrare  nel  numero  di  quelli  ,oè  per  vfurparmi  il  titolo 
Virtuofo  ocll’Opera  ,.mà.ben  sì,  per  proprio  genio , per  ritrouare  efempij  d a 
lilitatc  la  Itrada  ali’  acquiflodi  quellà  virtù , circndochc  non  è più  il  tempo, 
e fuonino  da  per  fc  gli  Inlirumenti,  lenza  cffcretallcggiati , nè  die  fi  fcioglia 
toccai  Canto  di  chi  non  hà  Regole,  come  à Dullano  Ateiuefeouo  diCoa• 

G a turbia. 
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turbiajdicu!  ruonaua,ecantauaIaCctta , benché  almuroforpera,ma  doucii 
r huomo affaticare, per haucrc di queftaMufica  pcrfettementcil  poffcfTo.  i 
Come  che  adunque  nell’ introduzione  del  primo  libro  fi  videro  gl'Inucnto.j 
ri,  e Propagatori  della  Mufica,  in  quanto  s’ al'pctta  al  cantare , e nel  progrefibi 
del  libro  fi  aprefeil  modo,  e le  Regole  di  c(To  cantarecoaii  fondamenti  maffic-ì 
ci,  parmi  or  tempo  di  ofTeruarc  l’ ammaeftramcnto  di  Ariltotcle  nel  primo  del» 
la  PofteriorCj  e di  Cicerone  ncl  libro  de  Vniuerfìtate  rerum  quali  infegnano,  chei 
di  qua!  lì  voglia  feienza,  quello  è veto  fcientifico,chc  di  tal  feienza  sa  le  primejf 
c feconde  caufciniscftigatc,  Otanonmi  pate  fe  non  bene.,  in  qucfìofccondo|i 
libro  indagnarc  il  vero  modo  di  Comporre  la  iudetta  Mufica, che  non  è altro, fc? 
non  trouarc  le  caule  del  fopradetto  mododi  cantate  . 

A Lafo  Kerminco  danno  li  Greci  la  palma,  d’efler  flato  ilptimo  Compofito* 
ce  di  Mufica;  Si  come  anche  ad  Ariftoffeno  Greco  affegnano  il  primo  luogo,  di 
iiauernc  dato  le  ragioni,  e le  Regole,  cosi  ne  parlail  Gorzoni  nella  fua  Piazzi 
Vniucriaieal  DjfcOifo42  ;,Màiofoggiongo  trà  moderni  al  CeiebcrimoZcrli-i. 
nograii  Teorico, e Ptattico  aifìcmc  di  tal  facoltà  , parte  grande  di  gloria  fc  nel< 
deue , come  à queilo,  che  co  npofe  la  Teorica  deila  Mufica , .opera  veramenteiì 
ilngoiars,  e tale,  che  hàaperto.Ia.nacnteà  tanti  Valentuomini,  che  dopolm’j 
hanno  fcritto  in.fimil  materia r 
Qiianto  Ila  maggiore  il  Comporre  dcICàntareilCompoflo,  facciane  fede  Ijfj 
Comparazione , cheparmipotctfi  prendere  da  quella,  ciie  tra  Hometo,&  Ai  j 
chi!lefcceTemiiìqclelinpcratorc  Athenicnfc,  quando  aficraigliò  Achille  ad 
Vincitore  valorofo  di  Giuochi  01  mpici, & Homero  ad  vn  infaticabile  Tról . 
bctta,che  le  di  lui  Vittorie  predicàflc,, così  dirò  io,  che  il  Comporre  fiamagi: 
gi  ore  del  Cantare  in  quella  guifa,chc.è  maggiotc.ii.fare  vn’ opera,  cheli puh 
blicaria.  : 

E come,  che  queflolibro  fecoidoè  più  diificile  afTai  de!  primo , così  à mag*  ' 
gior  attenzione  chiamar  intclctco  de’  principianti.  Diamo  dunque  incomiit  ‘ 

ciamentocolnomediDio.  ’r 

fci 

Sccoadi  Libro  de  Hi  ^rimi  Albori  MUjìcdi^  da  donejt fpiccano  le  Regole  j’® 

del  Contrapunto,.  la 

PEr  principe  di  quello  fecondo  Libro  deuo  auifarc,  che  egiifupponeI;| 
feienza  del  primo  Libro, ciò  è à dire,  che  chi  vuole  apprendere  il  Contrai 
punto , è ncccffatioj  fia  prima  fondato  nelle  Regole  del  cantare,  ò almeno  habr 
biaimparatoqualchcpocoàcantarediCanto  Figurato,  ancorché  non  nefa, 
peiT t di  molto;  oaflando  folo  per  far  detto  Contrapunto  i!  fapere  li  numeri  Cój 
fonanti,  e DifTonantì,  che  fono  li  primi  Elementi  del  Conuapunto  in  quelli||> 
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a,  chcl’  Abiccdario,  cioè  le  lettere  A,  b,  e,  d,&c  fono  gli  Elementi  del  kg- 
:j  e lì  come  U quattro  Elementi  Filici  cioè  : Tetta,  Aqua,  Aere,  e Fuocc  fo- 
fucili,  che  concorono  alia  formazione  de’  Cempofti  ; così  li  fopradetti  nu> 
I Confonanti,&  D<lTonanii  fono  gli  Elementi,chc  fermano  li  Conttapunti. 
)a  quelli  dunqfic  diamo  principio .. 

Degli  Elementi  del Contrapunto , Capitalo  Primo. 

'y  Li  Elcmentidel  Contrapunto  non  fonoaltro  , che  li  numeri  cantabili} ò 
f fuonabiii.  1.2. 3. 4,5. 6. 7.  lì  che  dalla  perfetta  cognizione  del  numero 
cuario  Mulicale  dipende  la  cognizione  del  Contraputuo  ; fette  dunque  far- 
no  gii  Elementi , cò  quali  lì  formarà  il  Cont  rapunto  j,c  fono  ; Vnifibno , fe- 
idai  terza,  quarta;  quinta,  fella,  e fettima , cioè  quell’  adunanza  di  due  voci^ 
lali  in  vamede  no  luogo,  e faranno  Vnilfono;  òdi  duevoci  in  due  luoghi 
itigui  per  grado,  e faranno  feconda;  òdi  due  voci  framezate  da  vna  nota,-e 
ì tcrza;ò  li  diie  voci  con  l’intcrualiodi  dae  note;  e fàrà  quarta; ò di  due  vo- 
:ol  tratnczodittè  note  ,efaràquima',òdidue  voci  framezate  da  4.  note,  e 
à feda  ;ò  di  due  note  incerualiatc  da  cinque  note  ,c  fatàicttima . Il  tutto  li 
ò vedete  dali’Efcmpio  qui  fatto .. 


: — 0 — 


1 

:r::rrl 

^ ^ 1 

Vuifsono.,  Seconda.  Terza  Quarta.  Quinta.  Sella..  Settima. 


— 

l^aciafchcduno  di  qutfti.7:  Elementi,  che  lì  chiamano.  Principali,  òScrar 
.ci,  ne  deriuano  li  loto  compofti  >ò  Replicati,  Triplicati , Quadruplicati,  &c, 
[ueftifì  formano  con  aggiongerevn  numero  7;  ài  numero  Principale;  Per 
jmpioall’  I. aggiunto  vn  74  forma  vna  ottaua;aI  2.  aggiongelì  vnyjfarà  vna 
ina;al  j.aggiooto  vn.y.farà vnadccima, e cosìdegli  altri,  comeliEfempi. 


gucnti. 

Principali. 


K epHcati. 


Triplicati. 


r 

1 

! 

2 

1 

3 

1 4 1 

5 

1 

6 

l_^l 

1 

8 

1 

9 

1 

IO 

I.  X 1 

12’ 

1 

13 

1 14  1: 

i 

15 

1 

ló 

1 

17 

1 <8  1 

1 

20 

r 2'  ! 

,ii.  1- 

. 22 

I 

23 

1 

24 

1 2^  1 

26 

I 

27 

l 28  1 

Quali  Replicati, Tfiplicati&c, fono  dellamedema  natura  de  Principali, e 
mplici . Mà  / 
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Mà  perche  di  quelli  Elementi,  ò VociMuficalipartefonoCófonanti,epa 
ti  Dipananti;  e de  Confonanti  patte  fono  Perfetti,  eparte  Imperfetti,  petcì 
lononeccffaticIeducDiuifionifcguenti. 

LaprimaDiuifiohcèjChcdellifopradctti  Elementi  quattro  fono  Confi 
nanti , e lono  vniuono,  terza,  quinta . & feda , conloro  Replicate , Triplicati 

, &c.  come  leguenclliEfcmpi)  qui  fo'tto. 


Efempto  tn  numera. 


1 ■ 

1 

s 

1 

5 

1 

1 S 

i 

o 

1 

12 

1 

t 5 

1 '5 

1 

l 

^9 

1 

20 

1 rz 

l 

24 

1 

26 

l 

27 

Efempio  in  Note, 


■ ^ Voifloac.  Terra.  Quinta,  iti.a. 


— 0 — 


e tré  Diflbnanti  cioè  feconda^-quarta  ,c  fettima  con  loro  Replicate, &c. 
Efempio  in  numero.  Efempio  in  Note. 


il  ^ 

I 

4 

T ,1 

1 9 

1 

1 1 ^ 

1 >4 

1 16 

1 

IS 

1 

Jj3 

1 

2$ 

1 28 

Seconda.  J^u^.ca.  Secuma. 


^ “EizrE- 


Si  auerta,  che  la  quatta, accompagnatacoai’atmonia  delle  altre  partijfacen 
do  parte  di  mezzo,  e Confonanza, perche  hauendo  quefta  rifpetto  alla  parte  in 
fcriorc , fà  quinta  fcco.,  chcé  Confonanza,. 

Efimpto, 


I 


:-^rzzOr: 


N 


ì 
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t feconda  Diuifìone  è che  delle  fopradettc  Coofonanze  due  fono  Pcrfcitc 
vniffono, e quinta , con  loro  Kepiicatc . 
femfio  in  atifucro*  Ef empio  in  Note. 


I 

1 

i 

i 

l 

12 

i 

1 

.10 

2 

1 

.'6 

Vn  liono» 


Quinta»  ~ 


Itrc  due  fono  Imperfette  sterza , fetta  con  le  Replicate  i &c. 

/ i/i  stimerò,  Efempia  in  note. 


3 

1 

‘-I 

D 

1 

1 3 

7 

1 

20 

4 

1 

27 

Li 


Terza. 


Scita,. 


— 0 


ono  dette  Impcf  fette,  perche  per  Accidente  fi  polTonoaUcrarcjò  diminc- 
ron  ti^,òb(eomefidiràpiùauanti,)iichcnon  auicae  alle  Confonaoze 
fette. 

}ui  incornine')  ti  Scolare  sii  la  Cartella  à fare  il  Contrapunto  di  Nota  con- 
nota : & aucrta , che  le  parti  vaddino  più  che  fi  può  per  moto  contrario . 
)ateque(ì:cdi(lintioni,deuofopraà  ciafcbcJuna  difcorretcj  & incomin* 
ò dalle  Confonaoze  Porfette . 


Delle  Csnfonanze  Perfette,  Capitolo  Secondo, 

’Vnifionofcbcncè  Conjonanza  Perfetta,  è però  voccpriuatIua,fiche 
j farà  l’infima  delle  Confonanze  Perfette,  e però  da  viàrfi  di  raro, 
a quinta  è Confonanza  Perfetta,  e la  più  nobile , che  fia  nella  Mufica  per  la 
fettionc  ,c  vaghezza, che  in  fc contiene. 

ctchcl’ottaua  è Conionanza  Perfetta  , ola  prima  frale  Replicare,  perciò 
li  ancora  ne  trattarò  con  le  altre  perfette  in  quefio  Secondo  Capitolo . 
là  prima  di  dare  le  Regole  ,è  ncccfiario  intendere  la  leguente  DIfiinzione, 
le  è,  che  delle  Confonanze  Perfette  altre  fono  Buone,  & altre  Falfc,  dun- 
delli  vnilTonì,  delle  quinte,  e delle  ottauc  alcune  faranno buone,&  altre  faU 
,c  Falfc  fono , quando  vna  parte  dice  mi , c l’ altra  fa  ; Lc  buone  for  o quan- 
lOn  concorre  il  mi  con  i!  fa  inficme.  Efmpy. 


Azioma  vniuerfalc  è che  da  vna  Confonanza  Perfetta  non  fi  vadda  ad  vna 
tra  Confonanza  Perfetta,  ne  per  grado,  nc^jcr  fàlto,  dunque  fono  prohibiti  di 
V niflfoni,  due  quinte,  c due  ottaue  per  grado , cperfalto  ; cosi  l’andare  dall’i 
nifTono  alla  quinta,  & all’ ottauajdaUaquinta  airottaua.&vniflbnoil’ottai 
all’  vnifiqno,  &alia  quinta , eccetto  ne  cafi>cotnc  nelle  Regole  feguenti. 

• aprimi,  RegsU,  \ 

QVcfta  Regtìla.è , che  afsólutamente  fi  fuggano  le  preferitte  Confonan 
Perfette  falfc,  faina  però  la  quinta  falfa,  che  alcune  volte  fi  potrà  vfa 
come  diremo  à fuo  luogo . 

GliEfempijfonoligiàfciittidiTopra.  • 

•Seconda.  Regola.  ' ■ 

. , -i.  Efempio,'  j.Efera.  j.Efen 

Si  proibifeono  due  vnifsoni  feguenti  per  grado;  ò per  falto;  ma  nel  mcdec 
uego  fi  pofsan  fare.,  di  taro  « però  per  la  mancanza  che  tengono  di  armonia . 


2.  F remrio. 


:Efempy\ 


Cartiuo. 


Cateiuo. 


I.  . ■ i 


Toleraco- 


Chenonfi  vadi  daH’vnifsono  alla  quinta,  mouendofi  ambe  duelepart 


. E cmoto^  t/cnipio. 

falto,  mà  dando  vnaferma,  fi  può  fare^  fi  cornee  tolerato,quandovnadi  C' 
to , c r altra  di  grado  per  moto  contrario  fi  mouefseto.  PJcmpy  g; 


L I B R O. 

’EjfmPy 


ZS 


I.  2.ErempJ0. 

u— U 


y.  HreTììfio. 


:ì^; 


5.  3. 

Mi!e. 

1 

>• 

B*3ne. 

,TT  ;A'*^  ■“  ‘ 

/ . 

1.  5« 

Sitolera. 


J^AriA  Regola. 

i.Eftmpo.  ^ ^.'Efem^i'ì. 

Similtncntc , che  non  fi  vadi  dall’  vnifiono  al  óttauajfc  non  quando  vna  par- 

j-Efrnpio, 

ftafie  ferma  : fi  faiuano  però  li  due  Baffi  à più  vocù 


t,  E "empio 


Buono  à pili  voci, 


Buono 


ru!0 


Quinta  Regola 


ÌZZ ^z 

Ei 

■M*- 

\ Efempic.  2.  E'emn'o 

Che  non  fi  faccino  duer^uinte  per  grado,  ne  petfàlto  , fe  bene  fi  pofibno  fa-' 

?.Efem'0. 


, quando  vna  fia  falfa , & in  tal  cafo  hà  da  efsere  la  prima  buona , la  feconda 

4.  E 'empio. 

[fa,<  cadere  in  terza  Maggiore,  vi  è ancora  chi  faluacadédo  in  vn’alrra  quin- 

E erri;*» o. 

, che  fcguifsc  per  grado  alle  dette  due  quinte,  non.ftanno  però  male  due 

ùnte  in  vn’ iftcfso  luogo , 

"Efempy^ 


5 9. 


SECONDO 


4*  EremDtf). 


5 Efempio. 


— p— 


— e ^ 


5' 


5 >.fals. 
S to’rra. 


>•  5*^ 

Beire» 





Sclìa  R(goU^ 

I.  E Tempio^ 

Che  non  fi  pafli  dalla  quinta airvniffono^moucndofi  tutte  due  Icpartipci 

2.  Ef  mp'.o.  . ?.Eèmpiù^ 

faltortnà  fevna  parte  ftà  ferma , fi  può  farcbcuiflimo  jcfc  vna  parte  vàdigra 
do, raltradifaico^fi  colera.  _ ^ 

I. E^^^Tinio.  2 Erfmpio.  j.E/ernpio. 


t( 


Ci 


IB 


z=sS-z-r-:: 


zÈrB^zz 


— fu 


,4' 


J 


5*  I. 

Catino, 


5.  I. 

Buono 


zzorz^zi: 


Toleraro. 


Settima  Regola..  ^ 

Che  non  (I  palli  dalfa  quinta  all'ottaua,  quando  ambe  le  partì  fi  muouooc 

i.Efcmpio..  2rEfempio»  S.Efcmpio. 

di  falto,  afccndcndojò  dìfeendendo  inficine  ; ma  ftando  vna  ferma  fi  può  fate 

4.Efempio.  5.E'empio.  | 

lì  come,  mouendofi  le  due  parti  per  moto  contrario,  c buono,  mà  fc  vna  parUj 
và  per  falto , e l’ altra  per  grado , fi  colera . 


. i.Efempio. 


Efemptj. 

2.Efempro.  3.  Esempio. 


!1E 


rzijzzzzz:;: 


Cariuo. 


J • 8, 

CatìuOi 


5.  » 

Buono* 


4,  ^fcmpto. 


5E5? 


5.  8. 

Buono, 


0 


L I B R O. 

■i.  Eli  mpii 


5-9 


=1 

-Il 


5. 

Tolerato^ 


Otuua  Regola^ 


I ..Bfem. 


i,AnchcducottaucfcgucntìfIiigcttano afiTolutamcntc,  ò per  grado, òpcr 

jl’empio.  s.Efempio. 

jo  ; ma  fi  concedono  nel  mcdcmo  luogo,  di  raro  però,  clTcndo  rottauadi 
!i:a  armonia  « 

T.Efempi'^.'  « 2.  Esempio.  3.FreT»pio, 


.0. 


8.  %» 

Male. 


8., 

Male. 


8. 


% 8. 
S?  toìe»-3. 


=r==-^=:~Àr:: 


— 


Non»  Regola. 

* 1-  Efempio. 

phe  non  fi  vadi  dall’  8. all’  vmfsono, mentre  fi  muouono  ambedue  le  parti; 

’ 2.  Efempio.  ^ Esempio. 

imccde  però  alii  due  Badi  à più  voci; ma  fc  vna parte fià  ferma,  fi  può  fare 
le  altre  parti  ancora. 

! T.  Efempio.  2 Efemiìio.  . 3 Efempio. 


^ 1. 

r 


r. 


Bono, 


8.  S. 


H a 


Dcenna 


UHI 


do 


SECONDO 

Eccima  Rcgoitt, 


Cile  noti  fi  palli  dairottaua  alla  quinta,  moucndofiie  parti  di  mcdcmomo 

{ Eismpìo.  2.  fifjmpir,.  3 Efempio  : 

tojcioèafcendendojòdifccndcndoiafictncj  màfc  vna  ftà ferma,  òfimucui 

4»  Efcnipio.  [ 

no  ambe  due  di  moto  contrario , fi  può  fare 


r.Efenp'^^. 


tfrfnpij\ 


à,  Efempio. 


— r: 



1ESE|; 

, 

''ZZZZÉZ^ 

U 


Male. 


i — =^= 


Ma^e-  Benei 


Bene 


— 0 ^ 


e 


Vndeàma.  Regoia . 

I.  Ef' mpio.'. 

Che  con  vna  Minima  fi  ponno  faluare  dueottaue  feguenti  per  grado,  con 

a.Efempio»-  SiEfempio. 

anche  due  vnifioni , c due  quinte , anzi  nelle  Compofizioui  di  notte  minute 

4.  Efempio., 

falua  Ogni  cofa  con  vna  Scnaiminima.  con  vna  Croma,  c pcrvn  accidenteau, 
che , con  vna  Scmieroma . 


>(. 


E balli  intorno  alle  Confona  ose  Perfette. 


L I B R o: 

Ddk  Confomnztlmcrfette , C^^itolo  Terzo, 


6i 


)I(Iìdi  fopra  nel  Capitolo  primo,  che  !e  Confoaanzernipcrfetreefano  ter- 
za, c fella, • Auanti  d’aflcgnarc  le  Regole  di.  quefte,  deuo  dire,  cfferin 
c forti  di  terze,  cioè  Maggiore,  e Minore;,  La  terza  Maggiore  ècompofi 


3 (ì  i 


]|e  Toni,  come;  vt,  re,  mi;  onero  fa,  fo!,  ia;  La  terza  Minore  è fatta  di  vn  Tuo  • 
, & vn  Semituonoj.comc  re , mi , fa , ò mi , fa , fol .. 

Efempij,  dì  tMtte  quesle  terze.. 


Similmente  dico,cfrerui  due  forti  di  fede,  cioè  Maggiore , e Minore,  la  iefi?.' 
l aggiorc,èdi  quattro  Tuoni  e vnfemituono,  come:  vr,re,mi,  fa,  fcl,  la;  Gue- 
lfa, fol,  re, mi, fa, fo!; La  fefta  !vlinore,è  di  tré  Tuoni,  e.duefcmuuoni, come;, 
i,  fa,  fol,  is,mi,  fa;.ouèxo  rc,,mi,  fa,  fQ],la,fa.. 


Efempìj.. 


Per  Chiareza  di  tutto,  dobbiamo  vedere  ,cbc  co{à  fia  Tuono, c Semituono; 
ma  prima  fi  de  ucfapcre,  che  Voce  non  è altro, che  quel  femplicc  fuono,.che^ 
tfee  nei  Cantate  quella  fillaba , ò Parola;  vt,  re,  mi,  fa,  &c. 

Vediamo  ora,  cbccofafìa  Tuono;  Tuono  non  è altro,  che  quel  fpazio,ò 
diftan2afià;yt  re,  ita  temi;  tra:  fa,  fol;  etra  fol,  la;  E Scmituono,  ò Tuono 
Imperfetto,  ò mezzo  Tuono,  (che  con  tutti  quefìi  nomi  VICO  detto)  èia  dif- 
Ranza  jè  fpazio, quale  eira  oti,c  fà , come  fi  vede  dai  Icgucntcdempio. 

' : Vf, 
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SECONDO 


Vf,  re,  \ 
Re,  Mi,  J 
, Mi, Fa, 

Fa,  Sol.  V 
Sol,  La,  ) 


Tuoni . 
Semi  tuoni. 
Tuoni. 


In  due  parole  concludo,  che  la  terza  Maggiorelìconofce  dalla  Minore,  chj 
in  quella  non  vi  entra  il  mi,  fa,  ccme  entra  nella  Minore  ; c la  feda  Maggiore  I 
concl'cc  dalla  feda  Minore,  che  in  quella  vi  entra  il  mi,  fa,  vna  volta  fola,  & il 
quella  due  volte. 

£ perche  la  feconda  è di  due  forti,  come  anche  la  terza,  la  quarta , la  quinta 
la  feda,  e la  fettima,  cioè:  feconda  Maggiore,  c feconda  Minotcj  terza  Maggio 
re, c terza  Minore j quarta  Maggiore,  c quarta  Minore}  quinta  Maggiore, ( 
quinta  Minore}  feda  Maggiore,  c feda  Minore}  fettima  Maggiore,  c lettimi 
Minore,(rottauac  fola  )c  tutte  qucde  fono  condiuetlì  nomi  chiamate,  pere 
ilimo,  non  da  fe  non  bene,  il  fcriuete  li  loto  nomi , c faranno  li  feguenti  f^ctitt 
in  parole , c poi  i n efe  mpij . 


LIBRO, 


ino , s’ intende  pet  la  feconda  Maggiore 


il  I I 


ni  tuono. 

i 

l’ono. 

niditona. 

tono. 

itefseton. 

pente. 

pente  Setnitritono., 
sachordo  Maggiore. 

'sachotdo  Minore. 

:tachordo  Maggiore, 
tachordo  Minore, 
pafon. 
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Seconda  Minore,  l i J j 
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i i 1 1 1 
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Terza  Maggiore 

Terza  Minore. 
Quatta  Maggiore. 

Quarta  Minore. 
Quinta  Maggiore. 

Quinta  Minore. 


Scila  Maggiore. 


Setta  Minore. 

Settima  Maggiore. 
Settima  Minore . 
Ottaua. 


■Cfl 


1 1 1 

I <*• 

I I I 


Il  1 I 

I I 

I I iT I 

■4—1 


I I 1 I 

n-a 

IMI 


■r  KM 
MCI  n 

m 1 1 

1 1 1 1 1 

I !<^l  I 

I I m 

IMI  I 

I I i<i>r 

I I II  r 

U-  -I  I I -4« 

1 1 M r 

I i«i>i  I 

I m r 

n M I 

I I l'oi 

1 1 MI 

M M I 

ì ifflki  r 

1 M M 

i ! 


■jzmiin  1 

i II  M 

: Miti 

1 I I 

♦_M  II 

: T 1 1 rr 

MCH  I 

' lini 


s 

0 4 


Oq 


2: 

Uì 

Ciq 


- 1 1 [ 

1 1 

^ I«.f  1 

1 1 

§ J M 1 f 

- MI 

l 

k MCH 

t 

I MI 

1 

t i'I  i i 

1 i 

I I-CU 
M II  I 

TTìTT 

I -KH  I 

I I I t I 

rn  1 1 

M-I»l 
n II  I 


Ov 

r-r— 

1 

1 

?. 

I 

5* 

• . 

1 

uni 

iim 


n 

1 1 

M 

1 

4 1 1 1 1 

M !«!• 

1 1 1 

1 1 

pcrcucicfcrzgminuri  iene  minori  ii  poiionoiarc  per  ucu- 

no  le  terze  Maggiori,  e fette  Maggiori,  fare  Minori,  ftimo  bene,  auanti  di 

IcRegoic, vedere iimodO}Chcttticncpcifaic ledette  mutai^ioni  • 


Sono 


• ^4  SECONDO 

Sonoli  S?  K , c !ib  b>  che  fanno  tali  ttamutazioni,  efifannoindue  maniere. 
Nel  primo  roodoàrnutate  la  terza  Minore  in  Maggiore , fi  dà  vn  b.alla  par- 
te inferiore,  cioè  alla  partedi  fottOjcfimiImcnrc  à mutare  la  fcfta  Minore  , it 
fcP.a  Maggiore,  raà  volendo  mutare  la  terza  Maggiore,  in  terza  Minore , onere 
Ir.  fefea  Maggiore  in  feda  Minore,  fi  deue  fare  il  contrario, cioè  dare  vn  b.alla 
p.c!  te  lupcriorc,  cioè  alla  parte  di  fopra,  e cosi  la  terza  Minore  farà  fatta  terza 
Maggiore , e la  fefia  Minore , fella  Maggiore . 

11  Iccondomodopoi  è,  comeficguc:  A fare  che  la  terza  Minore  fia  terza 
Maggiore,  fi  dà  vn  * alla  parte  fopcriotc, e farà  terza  Maggiore,  e cosìanchj 
à'farc,  che  la  fcfta  Minore  fia  fcfta  Maggiore,  Ma  per  fare, che  la  terza  Maggio- 
re fia  terza  Minore,  e la  fcfta  Maggiore  ila  fetta  Minore, fi  fà  il  contrario,  dot 
fi'dà  il  « alla  parte  inferiore. 


■Efanpij  di  i primo  modo , 


Aucrtafi.chc  le  fopraferitte  terze,  e feftc alterate  con  il  « ò b i fi  chiamano 
rzc,  e felle  per  accidente. 

Vediamo  ora  l’clTcr  proprio,  e naturale  della  terza , e della  fella. 

La  terza  ( come  di  fopta  fi  è detto  ) è Confonanza  Imperfetta}  dunque  fi  può 
re  j fia  fantefcha  delle  Confonanze  Perfette,  cioè  dell’  vnifibno , quinta,  e ot- 
ua,  ma  però  e la  più  vaga  delle  altre  Confonanze , maffimc  in  afccndere , per*; 

ic  cosi  fpicca  maggiormente  U fua  vaghezza , 

La  feda  poi  è dfa  anche  Confonanza  Imperfetta,  e perciò  feruittice  ancora 
ia  alle  Confonanze  Perfette . 

E la  fella  ( malTimc  la  Maggiore  ) afpra,  dura,  c crudeltà,  c perciò  da  feruirfe- 
; con  gran  riguardo,  elfendoalTai  dilHcile  da  porli  in  opera  nel  Contrapunto, 
è meglio  vfarc  nei  difcendete,  perche  cosi  riefee  meno  cruda,  mà  la  feda  Mi- 
ne, lì  può  fare  con  meno  riguardo,  e nell’ afccndere  è mcgliorc  della  fella 
aggiote,  & accompagnata  con  la  terza,  fà  mirabile  effetto , come  operò  quel 
an  vittuofodeiPalellina,chefe  ne  fepe  cosi  ben  regolare,  come  le  fue  opere 
modrano. 

£ comune  Azioma,  che  delle  Confonanze  Imperfette,  fare  fé  nepofibno^ 
lantefi vuole  vnadietroraltra,òpcrgtado,òperfaltodunquc  da  vna terza 
l altra  terza,  da  vna  feda,  ad  altra  feda,  da  vna  terza  ad  vna  feda , da  vna  feda 
1 vna  terza,  fi  può  andare,  mà  però  è bene  ofletuate  le  feguenti  Regole . 

frim»  Regola, 

Che  fé  bene, (come  hò  detto)deile  terze  fc  ne  potran  fare,  qànte  fi  vuoIc,vnà 

i.Efempio.  2.  Efempio. 

erro raltra,ò  Maggiori,ò  Minori, per  grado, ò per  falto  nel  difccndcrc,  tutta-, 

j.Ef.m.  u Efempio. 

ì tiefeono  meglio  nei  afccndere,  perche  così  più  lì  fcuoprc  la  loto  vaghezza  { 

5i  Efempio. 

ì molto  meglio  farà,  fendi’ afccndere  fi  farà  la  prima  Maggiore,  la  feconda 

6.  Efempio. 

inore,  c costà  vicenda,  end  difccndcrc  fi  opcraràal  contrario,  cicèlaprt- 
1 Minore,  eia  icconda  Maggiore,  efeguitate  in  tal  modo  con  le  altre  }fe  poi 

7,  Efempic. 

rà  ferma  vna  parte,  c fi  mouetà  l’ altra , danno  benidì-mo  più  terze  feguenti, 
daggiqti,òMiaoii^comefi  vuok  1 * 
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ETempio 


SECONDO 

Efemf^, 

2.  Efempir».  3.E^e.nnio,  4.'=^empfoI 


33533  3333333  33333  3333333 

Tolerato.  Tolcrato,  Buono.  Buono, 


6.  Esempio. 


i.Mag.  3. Mi.  3-Mag,  3.  Mi.  3»Ma.  3. Mi.  =,  Mag.  3.  Mi,  s-Msg.  3. Mi. 

Meglio,  Meglio. 


fi 

; 


ì 


7 Efempio,' 


Tctza. 


^ 'cr  — 4 ’— 'CJ- 

Tcrza^  Terza,  Terza.  ^ Terza. 
Benifiìmo, 


' c 


Secondu  Fregola. 

Perche  là  terza  Maggiore  brama  allontanarfi,  perciò  è bene , indrizzarla  alh!)i 

i.Efempio.  2.  Efempio. 

feda  Maggiore,  ma  meglio  alla  feda  Minore , c per  il  contrario  perche  la  terz^ 

3.  Efempio. 

Minore  appetiircl'accoftarn,  e bene  andare  da  quefta  airvoifTono»  ancorchrlC 

4.  Efempi^'.  |t 

il  toleri  alcuna  volta  l’ operare  il  contrario,  si  nell’  andar  all’  vnìlTono  con  la  ter*!' 

5.  Efempio  é.Efem/ 

2a  Maggiore,  come  in  andar  dalla  terza  Minote,  alla  fcfta  Maggiore  ,0  felìs 
Minore. 

i 


^7 


T.  Esempio.  ^ 


LIBRO, 

Efemfij» 

2lEr€m?i».  j.Efempjo^ 


A 


3.  Mag.  6tMag. 
Tolerato. 


j.  Mag.  6,  Mi, 
Bene* 


3.  Min.  VnilTono. 
Bene. 


4.  Pfemp  0. 


5.  Efempio/i 


:;E:SEz~ 


.6.  E Tempio, 


3*Ma].  VniiTono.  3. Mi.  6.  Mag.  5. Mi.  6, Mi. 
Tole^to.  Tolerato  di  raro,  Tolerato, 


Terza  Rerola. 

Che  anche  delle  fedele  ne  ponno  fare  quante  fi  vuole  vna  dopo  1*  altra,» 

j.Efempio.  2.  Efempio. 

aggiofi,ò  Minori,  sìpergrado,comeperfaltonel  afcenderc,  inà meglio  nei 

I Elempio, 

feendere,  perche  così  fi  và  coprendo  affai  della  loro  crudezza  j molto  meglio 

5 ■ Efempio. 

;rò  fi  farà  fc,  nel  falire,  la  prima  nota  fata  fcfta  Maggiore,  la  feconda  fella  Mi- 

Efempio* 

)re,ccosìfeguitandoorl’vna,orraltra,enclcaIare,  fc  farà  la  prima  nota 
Ila  Minore,  la  feconda  fcfta  Maggiore,  c così  delle  altrc^è  ben  vcro,cbc  ftan- 

7.  Efempio. 

J vna  parte  ferma,  « l’altra  mouendofi,  ftaranno  bcnillìmo  più  felle  feguenti. 
Maggiori  jò  Minori , quanto  fi  vuole,  c come  fi  vuole. 

Ejtmfg, 

I Efempio.  2.*F.ferr,*  ^ 3 Effrnp'o.  4.Efempio. 


2.»  f.-c  _ _ 

liìliiiiiiS; 

óo  666  6 660666 

Si  To^r’ra.  Si  T'>Ie»‘a. 


-STFFÌ» 


6666  66  66666  06 
Buone.  Buone, 


*1ÌiÌ 


€% 


SECONDO 


Quarta  RtgùUt 

- ^ ^ i.Efempia. 

La  fefta Maggiore  vobnticti fi  slontana,  perciò deue  indrizarfi  all'  ottaua, 

2.  Elampio. 

taalafcfia  Minore  brama  incontrarfi,  però  cerca  andare  alla  quinta , ò alla 

j.  Elcm.  4 Efemfio. 

terza,  òairvniiTono. 

tfempì/, 

i.Efempicr  . ì.Efempio.  j.Efempìo^  4.Efempio.' 


6,M3^^  Ottaua;  <3.  Mi.  Qui-:a. 
Bene.  Bene. 





[6:ri?“:r£~E 


<>.Mj  Terza.  6 Mi  Vcirs.  ' 
Bene.  Bene.  t 


— <>- 


m 


1 


I,  Efempìo.  2»  Efempìo.' 

Chenons'incomincìjlaCompofizionein  fefta  Maggiore , sè  in  fetta  Mino- 


g.Efemp'^ 

te  (fé  bene  alcuni  Moderni  qualche  volta  fi  fono  artifehiati  di  farlo  con  le  fefi 

4.Efempio. 

te  MiriOiè  ) e molto  meno  fi  fioifea  inXcfta  Maggiocc*  nè  \a  fefia  Minore . 

■ ' ' 


1 


6? 


LIBRO. 

Efemp^', 

ì.E'e'nn''’r  5 ?.Efe'npio.  4.Eretnpl9.  <.ErrTinio. 


ó.  viA^  6 vi.  ò.  Mi*  o Mi  o,  i\iag 

5 incipio  Cacriu  -».  P *n.  Cac.  Vfata  da  alcuao.  Fine  Cat*-iuo.  Fine  Cattino. 


fin  qui  baflarà  intorno  alle  Confonanze  Imperfette. 


Velie  Confen»»ze  Perfette , & Imperfette  tra  Ur$,  Capitoli  .partii 


Erdie  nel  fecondo  Capitolo  fi  difeorfe  delle Confonanze  Perfette^cioè 
dell’ vnifTono, quinta, deottaua, confiderandole  feparatameiue , e poi  coi 
lazione  di  vna  con  l’altra:  Pofeia  nel  Capitolo  terzo  fitrattò  delleConfo* 
:e Imperfette,  confiderandolc  pure  ciafeheduna  pet  fe  , cioè  le  terze 
oro,elefefiefràdìloro,poificonfiderotouoin  quanto,  eh’ vna  haueus 
:tto  all’  alt  ra , e di  tutte  ne  diedi  le  Regole . 

tafiimofiail  douetc,  che  in  quello  Capitolo  fi  difeorra  di  tutte  le  Confò* 
e Perfette,  Si  Imperfette  fra  di  loro,  mifeiando  infieme  le  vne  có  le  altre; 

Prima  Regola, 

t.Efempio. 

'Regola  Vniucrfalc,  che  dall’ vniffono  fi  può  andate  àtuttcle  Confonaa^ 

2 E (empio.  3.  Efempio. 

ccetroche  alle  felle,  malfime  Maggiori , fc  bene  l’ andare  ancora  à quefie» 
erato  da  qualcheduno . Anche  tuttc  le  Confonanze,  eccetto  le  felle, par*  . 

4- Efempio.  j. Efempio. 

iarmeotc  Maggiori,  ponno  andare  all’ vnifsono,mà  è tolerato  ancora  Tan-] 

6.  Efempio. 

:dalle  fudettc  felle  Minori.&anche  Maggiori  all’ vaifsono,  il  tutto  s’ 105 
le  quando  vna  parte  flà  ferma . 


I.  E '^-moìn. 
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Piloni 
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Efempyi 

2. Efempio.  5 4,Efemo1oJ 


I 6.  Mi*'  t 15  Mag*  5 1 

Tol-^rato.  Euonr'. 
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6.  Mi.  1 

Tollerato. 

6.  Mag.  1 
Tollerato. 

1/  É EÌ“^" 


— ^ . 


Seconda  Regola, 


I.Efemi 


Che  mouendofi  le  due  patti,  e meglio  andare  dall’  vniffono  alla  terza  Mino 

2.Efempio.  3.Efefì-pi*> 

re , che  alla  Maggiore , così  della  terza  Minore , e non  dalla  Maggiore  air  vnil 
fono* 

Rfemfij, 

•(•EremDio.  EfeTiDÌo.  4-Efempio. 


rr* 


l€r-T::i;r-ji“£3zz 


zz^zz^zz; 


I 3 Mi. 
Bene, 


« j.Mag. 

Suolerà. 


j.Mu  I 
Bene. 


zszz£z$zz 


zz^zz^zz 


”$ZZ?ZZ  _ ^ 


3 Mag.  I 
Si  tolara* 

zztózz! 


Terza  Regola. 

E’ancora  megliorandarc  per  moto  contrario  dall’  vnifsono  alla  fella  Min< 

1t.Bf':7npi  * 2 Efempio^ 

re,  che  alla  fella  Maggiore,  cfsendo  la  Maggiore  troppo  afpra,  dalla  fella  Mini 

?4  Efempio.  4.Eremnio, 

fc  anche  fi  và  meglio  all*  vnilsono ^ che  con  la  fcfta  Maggiore# 


i.EOemoio.  2 Efemni'ì. 


\ Rr^mpio-  4.EremD*o. 
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-6--. 


I 6.  MI. 
Buono. 


— é*""* — 

izzEzizz- 
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I 6.  Mag. 
Tolerato. 

6.  Mi  \ 
Buono, 

1*.— — .--A fj 
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6.  Mag.l  1 
Tolerato. 

Z^ZZJZ.  1 
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LIBRO. 

^jt»rta  Regola. 

1 terza  Maggiore,  oltre  l’andare  volentieri  alla  fella , come  fi  difse  ne!  Ca« 

i.Efempio.  z. Esempio. 

0 te rzo  Regola  feconda,  và  a ncora  bene  alla  quinta , & all’  ottaua , mentre 
Ielle  parti  Aia  ferma,  ma  mouendofi  vna  parte  per  grado , e l’ altra  di  falto, 

3 Efempio.  4 Efem. 

ito  l’andare  alla  quinta,  è più  tolcrato  nel  difeendere , che  nel  afeendete,  e 

5.  Efempio. 

Ito  air  ottaua,  andando  di  moto  contrario  per  grado  vna  parte,  òperfaU 

mpio. 

jittc  due , Aà  molto  bene  ^ 

I t.fempy. 

! I Esempio.  2.EremDÌ'>  ? Efemoioil  4,  Efempio. 

3.  Ma^.  5 


Etzz£ 

— Z — m A — 3!  ! 

-ZI!  — ^ 4. 

A ^ '*  ! 
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3-Mag.  5 

Bene. 

S.Mag.  8 

Bene. 

t,  M,ig,  5 
Si  colera. 

^A ’ 

ZI aHH  aH'! 

5.  Rt’c’mpio. 

6.  Efempio.  .# 
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3 Mag,  8 

3.Mag.  S, 
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Quarta  Regola. 


: bencalla  terza  Minore  piaccTafiiare  all*  vnifsonO)  come  ftà  fcrittoncl 
colo  terzo  Regola  feconda,  può  anciic  però  andare  alla  quinta,  caminando 

I.  Efempio 

)artc  di  grado,c  Taltra  di  falto,  tanto  difccndendo  tutte  due,  quanto  am* 

2.  Lfempio. 

icafccndendojnaà  andando  tutte  due  di  falto  co!  tncdcmomouimcnto,è 

3 Efempio,  .1*  Efempio 

tolcrato,  tanto  nell*  andare  in  SU,  quanto  nel  venir  ingiù,  ma  dalla  terza 

.5.  Efempio. 

ore  all*  ottaua  non  è buono  fecondo  le  vere  Regole.  Efemqìj • 


7» 


SECONDO 

Efempi\. 

2.  Efcmp*^,  3.  Efampio.  4'Efempio. 


3'  M». 
Buono, 


B.Mit  5 
Buono« 


3.  Mi.  5 3*  Mi.  5 

Tolerato.  Toleraco. 
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5.  Efempio* 
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I 


e- 


:0z: 


— 


Sef^a  Regola, 


Che  fc  bene  le  decime  fono  come  terze,  eflfendo  ottaue  di  quelle,  tuttaa'j 
andando  al’ ottaua,  li  goucrnanoallatoucrfcia  delle  terze,  fiche  dalla  decio' 

I,  Efempio.  ^ 2 Efempio.  ^ 

Minore,  farà  meglio  andare  all’ ottaua,  e non  con  la  decima  Maggiore , ride 
io  fi  dice  tcrzedecime,  quali  fono  ottaue  delle  felle, perche  farà  meglio  andai 

3.  Efempio.  ..Efempio.  ( 

dallatcrzadecima  Minorc,airottaua,cheandandoui conia  tcrzadccima  Mai 

giote , il  tutto  incontrandoli  le  parti  l’ vna  con  1 ’ altra . 

Rfemfy. 


i.Ef<"mp?oÌ 


ZZfzZiSz::: 

—cr  — ^ — v—» 

Oecimami.  8 Decima  mag.  8 Terradecima  mi.  8 Terz^jecimamag.  8 
Strolera.  Bene.  Sit.Mera.  ^ ^ 


Rene. 


Settima  Regola. 

Che  ftaodo  vna  patte  ferma»  può  la  quinta  andare  non  folo  all’  vnifibno , ci|J( 
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X.  E 'empio. 

fi  è detto  altre  voltC]  mà  ancora  alle  terze  Maggiori , e Minori  afeendendo^ 

12.  Efempio* 

feeoeendo  vna  parte;  8c  anche  alle  fede  Maggiori^  e Minori;  fi  in  difccndc- 

j.Erempio. 

:omc  in  afeendere;  e fimilmentc  alle  ottaue  in  afeendere,  e difcenderC)  mb- 
^pcrò  vna  patte  Ria  ferma . 

’Efetn^y.» 

.i.Efempio.  2.  E^empici 


5 3»  M g.  5 S.Mi» 
Fa'>no ogni c,f  • 

4E 


±z:p|i?r:r 


5 3*  Mi*  ^ 3,  Mi. 


5 6.  Msg. 


5 c.Mag.  5 6. Mi. 

Buono  tutto 


Zt^~.-^z 


zéz::0zz^z:^z 


IMI 

Ifll 

IMI 

lOH 

IMI 

» 5.  6 Mi. 

).  «. 

5* 

Tatto  buono. 


^ — — — 

***1**^-  m I!I. ^ - 1^ 

Oltana  Regola , 

Che  inconttandofi  tutte  due  le  parti  » cioè  la  quinta  con  la  terza>  megliore 

i.Ef.mpio,  2.  E(  mpio.  ^ 

nenia  farà , andando  alla  terza  Mi  note , che  alla  terza  Maggiore , mentre  fi 
)uino  di  gtadO)  & anche  mouendofi  per  andare  alla  feda,  meglio  è andare  al: 

fempio  4.Efetnoia.  _ S-Efeitipio 

cfta  Minore, che  alla  fefta  Maggiore,  fc  non  folle, per  pofeia  cadere  in  ottaua 
c in  tal  cafo,deue  andate  alla  Maggiore,  e non  alla  Minore;  quando polle 

6.  Efcmpio. 

e parti  fi  moueficro  di  falto,  none  bene  andare  nè  alia  fella  Maggiore,  ne  al* 

fempìo*  ' ’ %.  Eitmpio. 

ella  Minore  in  dilcendcre;  mà  in  afeendere,!!  può  andare  non  alia  fella  Mag* 

9«  Eftmpio. 

ire,  mà  alia  fella  Minore,  che  è tolerata;fe  poi  vorrà  la  detta  quinta  andare 

lo.Efcmpio.  ii.Eretnpio. 

’ottaua,  tanto  in  difeendere,  quanto  io  afeendere  ambedue  le  parti,  vna  per 
ido,craitiaperfalto,ètolerato.  K 
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SECONDO 


:JE!EE?E: 

5 3.  mi. 

maglio. 


2'.  Esempio.  ' 

e?eee: 

? Eletnpio. 

:zÈZ?z: 

4»Erempio. 

z?zzizi 

|r$ 

Efemple. 

“òrrg: 

__  — - 

. ■ Il  " ' ■*  II.  • ■ 

■ ZI— 

5 3*mag.  5 6.  mi.  5 6.mag,  5 6 mag 

Benf.  . meglio.  Tolerato.  Bene. 


f'-Efem-'io.  7.Brempio.  g.Ef-tnpio,  9-Efempio. 


es?=h 

I o.  Efem.  1 1 . Erem.*Ì 


:eee 


:^rr?zz 


Z^Z2Z 


:Ccr 


5 6.  mag.  5 6 mi. 

Catino.  Cati'jo 


5 6,  mag. 

Catino. 


5 6.  mi.  s 8 5 8 

Tolerato.  Tolerato.  Tolersto. 


U 

■r' 

— ^ ^ - 

— 

— — i 

:zOzrz: 



;eìEz?z:: 

z^eebee! 

•:E: 

Regola, 


I 


La  fcda  Maggiore, che  volonticri  fi  slontana, indrizzata  airottana,  come  di 
toccò  nei  Capitolo  terzo,  Regola  quarta,  tuttauia  quando  la  parte  infrioreftàl 

• f.EIcmpio  j 

ferma  può  l’ altra  andaralla  quinta,  purché  dopo  cadda  in  terza  Maggiore,  c 

3. Esempio.  I 

Minore, onero  dando  ferma  la  fupcriore,  può  l’ inferiore  falirc  alla  quinta, c poi 

j.Efempio,  4 E’empi  . ‘ . 

«ila  terza  Maggiore, ò Minore , conforme  portata  roccafionc . 

Efempif . 

i.E/empio.  2. Efempip.  j.Efampio.  4 Efetnpio. 


r-' 

\."À 

^ztzz^zB^- 

A A-  , 

^4  — i»>4 

J 

h 

j.  1 

Lq 

1 

|z?z:?z.fz 

6,  m-"g.  5 3»  mi. 

. . _E-^2IEE^r! 

»T  • JW.  V • 

-1 

~ [ 

J 

6.  mag,  5 9.  nag. 

6.mig  5 3. mi. 

6,  mag  5 3.  mag. 

Z2zztzfz\::zz 


Dfcìma  Regola , 


I.  Efempio 

AncoralafcdaMaggiore,  che  vàall’ottaua  difua  natura,  quanto  la  fcft 


L I P R O. 


75 


"^efnpio. 


flore,  che  và  alla  quinta,  non  vadino  difccndendo , òafeendendo  inficine  le 

3-  ETenipio. 

e parti, màòvna  parte  Ria  ferma,  quanto  all’andare  alla  quinta,  òvadino 


E (empio. 

' contrario mouimento  tutte  due , quanto  all’ ottaua* 


Efempy, 


mi  5 


3.  Ffcm. 


Fndecima  Regola^ 


Che  quanto  alla  quinta  operi  come  nella  Regola  nona  di  quedoCa- 
olo,  cioè  auanti  di  dare  la  quinta  falfa^  li  facci  feda  Minore^ poi  quinta  falfa> 
ìnalmencc  la  terza  Maggiore  « 

Efenjpio. 


6 Ms.  5 Fal'i*  -'.Mago 


Intoruo  alle  Confonanze  Perfette , & Imperfette , balli  per  ora . 

Qui  farebbe  il  luogo  di  trattare  delle  DilTonanze , mà  c necelTario  intendere 
|ma,che  tutto  quello,  hò  detto  fin  ora,  è flato  intot  no  al  Contrapunro  fcn:.- 
re.pcrche  fi  deue,  fapcre,cfTcr  due  fotti  di  Contrapunto  j vno  dettoferopii- 
cosi  chiamato,  perche  è fatto  di  Nota  contro  Nota,  cioè  di  Note  in  tutto,  c 
• tutto  vguali,  c perciò  non  pofTon  ammettere  diflbnanzc  j l’ altro  chiamato 
mpoflo,  che  è formato  di  Note  varie,  cioè  di  Note  differenti  di  figura,  c va- 
c,in  modo  tale,  che  mentre  fi  muoucvna  Nota  flà  ferma  l’ altra,  mcnt  re  vna 
:ge  l’altra  s’ arrcfla,  c quello  Contrapunto  è fabricato  di  Confonanze,  c Di  f- 
anze,  che  perciò  vicoc  detto  Compofio  ; del  |primo  fc  n’  è difeotfo  fi  n ora: 

K 2 Dcuo 


7^  SECONDO 

Dcuq  dunque  trattare  adeffo  del  fccondo,'&  in  quella  occafione  s’intendetà 
che  cofa  fiano  le  DilTonanzc , c come  fi  dcuon  dilporrc . 

Già  fi  sa,  che  le  DilTonanzc  fonolc  tré  nominate  nel  primo  Capitolo, cioè  T& 
conda, quarta,  e fettima, cloro  Replicare;  le  quali  fi  polTono  adoperate  indut 
modi;  il  primo  è ponendole  per  grado  in  mezzo  à due  Confonanze  prpflimc,a< 

• . Erempio.  2.  Efempiot 

Tccndendo,  ò difccndendo,  c da  quelle  fi  forma  il  ContrapuntoCópollo,  chiai 

S.Efempio*  I 

matofciolto.  Il  fecondo  è collocando  le  dette  Dilfonaoze  in  legatura  ;e  di 
quello  modo  di  metterle  nc  nalce  il  Contrapunto  Compollo  libato,  come  li  o 
iempij  Tegnenti . j 

Efempif.  i 

I,  Ffetrpn.  ^ ^ 2.Ef  irpio^ 


ÌÌitfÌi|Ì!ÌElÌIÌiÌl 


I 


il 


0-j 

rE; 

1 

Dirò  dunque  di  ambcducquelli modi  di  porre  le  DilTonanzc,  diuidendo^ 
ruttoindueCapitoli, quali fcruiranno ad  intendere  tuttoil  TopradettoCoti 
trapunto  comporto  > 

È primieramente  incomincio  dal  primo  modo.  1 

> EdContrapunto cfmpùfi e fciolto , Cttpitola  Quinta,  T 

PErchc  in  quello  Contrapanto  non  Tolo  fi  confidcrano  le  ConfonanzCjp 
DÌ!fan»n2cnclmodo,comcvannovnadictraraltra,roà  fi  confiderai!! 
• anche  le  Confonanze  da  loro,  come  fi  deuono  adoperare  quando  due  Nol'i 
M inori  fi  pongono  fopra,ò  fotte  ad  vna  Nota  Maggiore  ; però  in  quello  Cap  ^ 
; e!o  darò  le  Regole  d> ambedue , Ecco 
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-eco  le  Regole  del  primo  modo,  quali  mentre  fi  andarano  apprendendo  da! 
lare,  doutà  anch’egli  prattieailcsù  la  Cartella  con  qualche  picciola  Com- 
zionc. 

Prima  Rtgola, 

'he  andando  le  Note  di  meza  battuta  l’vna,  le  DilTonanze  paifino  nell' alza* 

itBfcmpio*  z.  Efcni. 

i mano,  mentre  l’ altra  parte  ftà  ferma,  tanto  in  afeendere,  quanto  in  difeé* 

3.  hfempio.  4.  Efempio. 

ta  nto  con  la  parte  di  fotto,  quanto  con  quella  di  fopra , e fi  faccino  à pro> 
Ito,  cioè,  ò per  imitare  la  fuga,  ò per  imitate  le  parole  i mà  fé  faranno 

e.npio. 

te  nere  ,lc  DilTonanze  dcuono  pallate  dopo  battuto,ò  dopoleuato* 

Efewfif, 

i.Efemfio,  2.  Efempio,  3. Efempio.  4,  Efempio. 


Seconda  Regola. 

« 

Che  facendoli  Note  nere , delle  quali  ne  palTa  vna  Buona , e l’ altra  Cartina, 
,e  è l' illcfso  che  dire, vna  Confonanza,c  l’altra  Difsonanza,)  non  fi  deue,do* 

1.  E!f.m).  5r.  2.  -mpio.  3 Efem 

la  Carina, tornare  in  dietro,  nè  fermarli  sù  la  Cattiua,  nèfar  faiti  di  terza,  ò 

"ì  4*  l’-icnì. 

}ua(ta,&c.màdeuonofeguir&per grado  vna  doporaltiaicvaleinafcende- 

5.  Efem,  i . 

&indifc«ndctc,  Efemp^, 


7S 


I.  F empio. 


E'em. 


li 


SECONDO 

Efemp^, 

?.  f f m 4-  Efempio. 


5.  Efempio. 


I Catcìuo. 
I 9 


catcìuo. 

7 


Caitiuo. 
4 ^ . 2 


Buono. 


Buono. 


Sii 


r35; 


|z5= 


--e- 


7" erza  Regola, 

Chcncldiminulrcrottaua  jcla  quinta,  fi  guardi  da  fofpctti  di  dueottaui 
« di  due  quinte , e ciò  fuoic  aucni tc , quando  vna  delle  pam  fa  falli  di  tetza ,( 
quarta , ò di  quinta  i ò non  vanno  le  parti  per  moto  Contrario. 


i.Efemp’oi 


2.  Efem. 


Efentpy, 

3*  Efem.  Efem. 


5.Ef  mpìo. 


*8  8 8 5 5 
Cattiuo.  Cirtiuo*  C'>'-riuo 


S 8 8 8 

Cattiuo.  Caniuo. 


'1 


di  terza. 


di  quaitwi 


di  quiut.» 


">alto  di  terza,  dt  terza. 
6,E(£m/io.  7.  Efempic* 


ditcrz",  dr  ctrza* 

5 5 8 1 


5 5 

Cattiuc. 


Cattìuoi 


■? 


Utz — 


aviaria  Regola^  { 

Che  quandola  parte  Inferiore  fà  vna  Minima,®  dopo  due  Semiminimefe 

«.Esempio. 

uenti  per  grado,  la  prima  delle  nere  hà  da  cfsere  la  Cactiua , e la  feconda  Buo 
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E'empio.  ...  MI  r 

icl  modo  iftefso  fi  farà,  quandola  parte  fuperiotc  facefsc  li  mcdctno  paiso 

3 Ef-*mpio. 

ninia,epoiducScmi(ninimc,qucft’vltimo  faccndofi  al  contrario, quao- 
Darti  cominciano  in  vnilsono  fi  tolera , ma  di  raro . 


Ifemty . 


Quinta  Regola. 


e quando  ad  vna  Minima  fcguono  due  Semiminime , che  vanno  per  gra> 
Minima dourcbbe andare  in  battere,  e ledueSemiminime  nelleuaredi 

I Ef.mpir»,  z.Efefnpio  . 

, tanto  nel  falire,  quanto  nel  calare  jmà  Tele  due  Semiminime  andaranno 
o,dourebberoefiere  polle  in  battere,  eia  Minima  in  lcuate,tantoiodi> 

4.  E/empio* 


ere  i quanto  in  afcendere . 

Bfemtif. 


juirò  ora  le  Regole  del  lecondo  niodò . 


Prima  Regola.  ^ 

c quando  vna  parte  è di  vna  Semibreue , c l’ altra  fa  fella  Minore , dopo  fi 

I Efem. 

conia  quinta  per  contrario  mouimcnto,c  fi  concluda  in  terza,  tantocon 

2.  Efempio. 

e inferiore,  quanto  con  la  parte  fu-periore  e quello  fi  tolera  anche  quan- 

3.EfeTipio. 

efta  Maggiore, tanto  conia  patte  infesiote,quanto  con  la  parte  fuperiotc. 


8o 


1 • E Tempio 

I ^ ^ 6 ‘m.  i ) 

) Bumn- 


SECONDO 

Efemfìj, 


2ÌBfemoio. 


j Ffem,  o. 


‘4.  F/cn-pio. 


— ^ C— . 


it1H§||Iii 


6.  mi.  5 j 6,  mag.v-x  s 3 e.mag.  5 3 

Buono.  Suolerà.  Sitolc^a. 


e 


Secenda  Regola, 


Che  quando  dopo  la  feda  non  le  piace  di  dada  quinta;  tedia  la  terza  Mio 

i.Efempio.  2-Efetnpio.  I 

le  tanto  di  fopra , quanto  di  fotto. 

i.Efempio.  2.ETem^''o  ‘ 


6 3.  mi. 

Buono. 


6 ^ j.nril* 

’^oonó.* 


*V» 


, V Terza  Regola^ 

i.Efempìo. 

Che  andando  dalla  quinta  airottaua>  dopo  la  quinta  fi  dia  feda  Maggit 

2.  Efempio. 

mà  mai  fefia  Minore,  c poi  ottana^afccndendo  vna  parte, e l’altra  difeenden 


i.FFcmpio 


Efemfij, 


I . r ^ , 


2.  Efempio. 


6.  mag.  i 
Btjono. 


5 6.  mi.  $ 

Male 


^uart 


iffi, 


• * 


libro;  gs 

'hequandovnapartcèd'vna  battuta,  fi  cerchi , di  rompete  Talttapartc, 
lenocon  due  Minime. 


alta 


in  quìi!  difendere  del  Contrapunto CompoRofeioito. 


DelContrafuntoCsmfoUo Legato,  Capitilo  Stilo, 


i QueRoContrapunto,cheèilpiùgentile,c  legiadro  deue  ilScoIareapi 
V piicarui  ben  bene;  perche  quantoèpiu  be!lo,e  nobile , tanto  è più  dell* 
i difficile. 

whe  cofa  fia  Legatura  nel  Contrapunto , dico  altro  non  cficre , che  Contra- 
ltare piu  Note  minori  fopraj  ò fotto  vna  Nota  Maggiore  legata,  ò per  la  Sin- 
aatione , ò per  il  Punto . 

Le  legature  in  quello Conttapunto  fono  molte,  mà  le  più  vfatelbnolefc- 
:nti,  cioè  di  feconda , di  quarta,  di  Tritono,  di  fettima , di  nona  e di  vndcci- 
, delle  quali  tutte  ne  dcuodarc  gli  fcioglimenti  con  le  feguenti  Regole. 
)ebenequelIedinona,edivndecima  fonorifiefic,  che  quelle  di  feconda, 
uatta,cfsendo  la  nona  ottaua  della feconda,e  rvndecima  ottaua  della  quar- 
tuttauia  vi  è qualche  diffierenza , come  fi  vedrà . 

Prima  Regola,  Bella  feconda  Legata  ’, 


Quella  Regola , che  è intorno  alla  Legatura  di  fecoeda , fi  può  feiogliere  in 
ique  modi,  cioè  ò con  l’ vnifsono , ò con  la  terza  Minore , ò Maggiore,  ò con 
cAa  Minore , ò feda  Maggiore . 

— ^ i.Efempio. 

Se  con  l’vnifsono  fia  la  parte  Acuta,  la  legata,  che  facci  terza  con  la  parte 
aue  nella  prima  meza  battuta  di  fua  Legatura , e nell’  altra  meza  battuta,  a- 
ndala  graue  vn  grado,  percuotendo  l’Acuta,  e farà  feconda,  pofciadifcen« 
l’Acuta^  che  farà  vnifsono  dal  quale  farà  fcioltala  feeonda  con  vnifsono. 

2.E!cm.  3.  Efempio. 

>e  con  la  terza  Minore , ò Maggiore , fia  la  parte  Grane  Legata , quale  nella 
mamezabattutafaràterzaconlaparte Acuta, dopo  difeenda  l’ Acuta vn 
do,  percuotendo  nell’altra  meza  battuta  la  parte  Grauc , c farà  fccouda  i in 

L fine 


«2  S E C -O  N D O I 

fine  cali  ia  Grauc  vn  grado , che  farà  terza  Minore , ò Maggiore  ( conforme  alliiii 
Accidenti)  con  l’Acuta,  & in  tal  modo  faràfciolta  la  feconda  dalla  terza,  J' 
Maggiorc,ò  Minore.  T 

4.  Efempìo*  |i 

Se  con  la  fefia  Minore  fia  pur  anche  la  parte  Grane  la  Legata,  che  nella  fin!' 
prima  meza  batruta  farà  terza  con  l'Acuta, quale  Acuta  nell’alt  ra  mezza  battu-i! 
t a dourà  difcenderc,  e percuotete  di  fecondala  Grauc , dopo  difccnda  la  Gra-| 
ucvn  grado,  enei  medemo  punto  l’Acuta  ncalccnda  quattro,  e faranno  fcf.1 
i a Minore , che  cosi  farà  fciolta  la  feconda  con  la  feda  Minore . i, 

Se  poi  con  la  fella  Maggiore,  l’Acuta  facci  quinta  con  la  Grane  nella  prima, 
meza  battuta  ,c  nell’altra  meza  cali  quattrogradi  suvn*f,òvn  mi,chcfati| 
Jeconda,infineafccnda  l’Acuta  quattro  Gradi,  cnc  difccnda  vn  altro  la  Gra^ 
lic,  c faranno  fcfta  Maggiore , raà  dcuono  feguir  dopo  altre  note  per  la  Finale! 


Seconda  Regola,  Della  qttaria  Legata, 


E la  prcfentc  Regola  indrizzata  alla  Legatura  di  quarta  ; la  quale  fi  può  feio  ' 
ghcrcintrè  maniere, cioèjòconla  terza  Maggiore, ò con  ia  terza  Minore ,(! 
con  quinta  falfa . 'i 

ScconlatcrzaMaggiorcjIapart^'Acutahà  da  efierla  Legata,  c far  quinti! 
nella  prima  mera  battuta  con  la  Graùc,e  nell'altra  meza  s’alzi  la  Grauc  vn  Gra^: 
do;  percuotendo  l’Acuta  di  quarta  dopo  difccnda  l’Acuta  vn  grado,chcfanì- 
terza  Maggiore,  & in  tal  modo  farà  feiolta  la  quatta  dalla  terza  Maggiore,  coli 
la  quale  potrà  in  fine  far  cadenza,  i 

2.  Ef^mp'Or 

Se  con  la  terza  Minore  facci  nel  mi^o  ifiefib , fuori  che  dopo  la  quarta  dcui 
fare  terza  Minore. 

La  Regola  Generale  delie  terze  nel  fcioglierc  le  J.egature,c  che,  difcoftandC 
fi  le  parti  nella  chiufa,  cioè  nel  concludere,  fi  addpra  la  terza  Maggiore,  mà  inH 
cont randofi  le  parti,  fi  dcae  vfare  la  terza  Minore.  Si  vedrà  il  tutto  nclli  cfcnia 
pi)  qui  fono.  Se  fi' 
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3.  Efempio. 

Se  pni  fi  fcioglicrà  con  la  quinta  Fai  fa  la  patte  Grauc  farà  la  Legata  j facendo 
za  nella  prima  mezza  battuta  con  l’Acuta , e nell’  altra  meza  battuta  afeen- 
i’Acuta  vn  grado,  percuotendo  la  Gtauc,chc  farà  quarta  foco, e finalmente 
cenda  la  Grane  vn  grado  in  mi,ò  in  X,  che  farà  quinta  Falfa , con  laquaie  fa< 
xiolta  la  quarta,  dopo  difccnda  l’Acuta  vn  grado , e ne  afccnda  vn  altro  la 
auc,  che  icruirà  per  finale . 


T er^  Regoli,  Del  T ritOHO , 0 quarta  Maggiore, 

Quello  fi  fcìoglie  in  vno  de  due  modi  feguenti , cioè , ò con  la  fella  Maggio» 

i.Efcmpio. 

ò con  la  fella  Minore,  fe  con  la  fella  Maggiore,  la  parte  Graue  fia  la  Legata, 
; deue  fare  terza  con  l’ Acuta  nella  prima  meza  battuta,  e nell’altra  meza 
xutoafeenda  vngradosùvnmi,òl  ,efaràquarta  Maggiore,con  la  quale 
rcuoterà  la  Graue  dopo  cali  la  Grane  vn  grado,  e l’Acuta  s’aizìvn  altroin 
,ò  in  XK , che  infieme  faranno  fella  Maggiore,  có  la  quale  farà  fciolta  la  quar- 
Maggiotc,  ò Tritono,  crefea  poi  vn  grado  l’Acuta , e nc  cali  vn’altto  la  Gra- 
, che  formaranno  ottaua,c  farà  la  loro  Finale . 
a«£(èmpio« 

Se  con  la  fella  Minore  fi  facci  anche  nel  modo  di  fopra , eccetto , che  la  fella 
ueelfere Minore,cdoponondeuonoandarall’ottaua,mà  l’Acuta  fifermi, 
i Graue  cali  vn  grado,  che  faranno  fettima  da  fcioglicrfi  dopo  con  vna  fella 
iggiore,  calando  la  parte  Acuta,  mentre  la  Grauc  Uà  ferma,  e per  il  finale 
:fcavngrado  l’Acuta,  e ne  cali  vnaltrolaGraue,chccosì  farà  ottaua  loro 
ale. 
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SECONDO  ' 

R'gola,  DdU  fattma  Leg.it ( 

La  fcttima  fi  fciogiìc  in  due  maniere,  cioè  con  la  fcfta  Maggiore , ò con  fcftf 
Minore.  oo  j 

i.Efempto. 

Se  con  la  fcfta  Maggiorcj  la  parte  Acuta  ha  da  cfter  la  Legata , quale  ha  da  fa 
re  quinta  con  la  Grauc  nella  fua  prima  mezza  battutale  nella  feconda  meza  bau 
t uta  la  Grane  difccnda  due  gradi,  che  farà  fcttima , con  la  quale  farà  la  percuR 
4ionc,  e dopo  difccnda  vn  grado  1 Acuta  sù*l  mi,ò  fui  ^jChc  farà  fcfta  Maggid' 
fc>  con  la  quale  farà  fciolta  la  fcttima  con  la  fcfta  Maggiore , e per  la  finale  s*al 
zi  grado  1 Acuta , e ne  cali  vn’  altro  la  Grauc,  che  finiranno  in  ottaua  • 

2 1 fe  1 pio. 

Se  con  la  fefta  Minore  facci  come  nell’antecedente  fcioglimcnto,faluo,clii 
U fcfta,  chefeiogUe  la  fcttima,  hà  da  cftere  Minore  > eper  finale  s’hanno  da  *“ 
coacracc  le  parti  come  gii  efempi  feguenti, 

i.Efempjo,  2.  Eftmpio. 


i» 


^ i 7 6.  mag. 
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— 0. 
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mi- 


Sìcguc  ancora  nelle  fcfte  la  Regola  vniuerfale,  data  delle  terze,  cioè,  che  dii! 


coilandofife  parti nella  chiufa^fi  dà  la  fella  Maggiore,  & incontrandofi,  fi  ici 
ocdclialcftaMinorejGiicfcropidatidi  foprajlodimoftrano. 

Quinti  Regala,  Della  nana  Legata,  |j; 

La  nona  Legata  fi  può  fcioglkt  ire’^fegHsnti  dae  nsod  t , cioè , ò con  T ottani 
peonia  decima. 

i.Efcmpio.  , - ^ ^ f 

Se  con  rotraus  la  Legata  deae'  efrefe'  li  parte  Aciita , qùcfla  facci  decima  et- 
lagraucnìclla'ftfapfimamczaEattuta'y  eneii’'alfra  meza  afccnda  Fa  Grane  vj 
gr.?do,pctcofotendoI’Aeuta.e  farà  nòna , difccnda  poi  TAcatavil  grado  , 
farà  ottaua,  della  qua‘© farà  feioka  lanona,  màdstioitdopo  feguir  altre  nolj' 
pcrlafinare. 

. 2.  ÉrémpfoV  , ‘ . 

Se  Con  la  decima  fia  la  Graué  la  Legata,  quilc  dòtìfà  faf  decima  cori  I ActìlP 
nella  pfima  meza  battuta  di  Aia  Legatura, e nell’altra  mezza  la  parte  Acuta  cp 
li  vn  grado,  e farà  petcofia  la  Otaue  con  nona , dopò  là  Cràuc  cali  vn  gtadoj 

- -- - ■■  farà 
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r lecima,  con  la  quale  farà  fciolta  la  nona,  c per  finale  cali  l’Acuta  vnGra- 
}j  s’alzi  la  Graue  vn’altro,  che  faranno  ottaua  loro  ckiufa . 


Sefla.  Regola,  DelP  Vndecima  Legata, 


I.  Efempio. 

I fcioglict  la  vndccima  Legata,  deue  la  parte  Acuta  effer  la  Legata,  laqua- 
cà  nel  principio  ottaua  con  la  Graue,  pofeia  nella  prima  meza  battut  a della 
tuta  l’Acuta  s’alzi  quattro  gradi,  facendo  vndecima  con  la  Graue,  dopo  a< 
ida  la  Graue  vn  grado  neH’altta  meza  battuta,  che  fatala  perculfionceon 
ima,  e così  farà  fcioltal’ vndecima  dalla  decima,  mà  qui  ancora  deuonfc- 
:e  altre  Note  per  la  finale. 

Quando  poi  l’vndecima  fi  hà  da  feiogliete  con  la  decima , in  tempo  di  cadé^ 

2,  Efempio.  3.  E empio. 

) reale,  ò finta,  fi  facei  nelli  come  nelli  efempij , che  darò  qui  fotto , cauati 
i fcioglimenti  della  quarta  con  terza,  dati  nella  feconda  Regola. 


)ia  per  ora  dettoà  baftanza  intorno  alli  contrapunti  fciolti,  e Legati. 

>olo  dcuo  auertirc,  che  li  principi),  cioè  quell  a confonanza,  che  è auanti  al- 
lora Legata,  fi  può  variate,  c mutare  à beneplacito  del  Compofitore , ma  il 
o della  Legatura,  e fcioglimcnto  fi  deue  fate  come  hòinfegnato . .. 
i)ltre  alli  dati  Contrapunti,  ve  n’èvn  altro  chiamato  Fugato,  del  quale  ne 
Capitoli, c piimo  difcorrcrò  del  Fugato  in  Generale . 


iim 
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SECONDO 


Del  CoKtrapunti  Fugate  in  Generale.  Capitelo  Settime , 

Q Vedo  Coatrapunto  è molto  diiHcile  per  l'obligatione,  che  fi  hà  di  far 
che  le  parti  con  li  veri  modi,  e Regole  fi  vadino  imitando  nelfoggcti 
1 n t rapefo,  e rindringendofi  Tempre  più  nella  Fuga  propoda , vadifìo  le  parti  [i 
loro  con  bel  ordine  fchetzando,  e di  nuouo  fubontrando  con  altrodiucrfo  d| 
getto,  pare  d sfidino  le  parti  l’vna  con  l’altra  ad  azuffard  indeme  à guifa  di  ^ 
lotofl  foldatì , intenti  à colpire  ,e  à ribattere  li  colpi  dcirinimico . 

Vicn  detto  Contrapunto  Fugato , perche  è compodo  di  Fughe . 

E'  anche  chiamato  Contrapunto  Imitato,  perche  vna  parte  imita  l’altra  nt; 
le  Fughe  propodc.  , 

. DifcorreròoradiquedoContrapuntoinGcneralc,  e dopo  nè  trattatoli 
particolare  à due , à tre , &c. 

Ecco  le  Tue  Regole.  , 

prima  Regola,  ■ 


Queda  prima  Regola  auifa,  che  la  Fuga  deue  incominciarfì  dalla  prima  pa- 
te,ereguirfìdailealtre  parti  sòie  Corde  del  Tuono,  fopra  à cui  vuolefare^ 
Cantilena;  per  efempio  le  Corde  dei  Primo  T nono  ( come  fi  vedrà  più  auaot; 
fono  D la,  ibi,  re,  Se  A la,  mi,  re,  dunque  sù  quede  Corde  deuefi  principiare  <i 
tutte  le  parti  la  Fuga.  ! 

I Efempio.  ^ ^ ^ I 

Si  aucrtifea,  non  eficr  troppo  buono,  che  la  feconda  patte  incomincij  la  Fir 

2»  Efempio. 

ga  nella  ottaua  della  prima  parte,  c meno  in  vnifibno,  mà  fi  bene  in  quintali 
in  quarta , Tua  Corda  compagna . 

Efempti',  r 


5 Efempio. 


Voi  (Tono, 
pocobuonoi 


E 


i 


2.  Efempio.' 


i. 
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Seconda,  Regola. 

ic  le  fughe  fuori  del  loro  principio,  come  hò  detto  nella  Regola  Antccc- 
i:,  ne!  progreflTo  della Compofizioije  potranno  variare  di  corde , anzi  è bc- 
jàrlO;,pcrche  cosi  rendono  più  e quefta  varietà  potrà  farfi  nel  fé- 

Ite  modo,  cioè  dopo  hauer  fat^fe^^r  la  fuga  nelle  fuc  Corde  naturali,  co- 
efempio  dato,  potrà  ripigliar  diliuouola  fuga  vna  voce  più  alta^jO  piu  baf- 
cendo  imitarla  di  quinta,ò  quarta,  coinc  fi  è detto,  e farlo  à propofico  có 
Migliarla  più  che  potrà  alla  fuga  prima,  aiutando  con  il  ^ 3 la  Nota; 

lourcbbe  dir  mi,c  cosi  con  il  b.  molle  douc  la  Nota  haurebbe  da  dir  fa. 

)cnc  alcuna  volta  forte  sforzato  far  vn  mi  in  vece  di  fa  ,ò  vn  fa  incambio  di 
i,  non  importa , che  fenza  fcrupolo  è pcrmerto  il  farlo . 
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SECONDO 

T erza  Regola, 

Che  auanti  termi  ni  la  Fuga,  ò fogetto  la  priora  parte , entri  la  feconda  patt 
e almeno  nell’  atto  di  finirla, e quefìo  fi  fà  acciò  le  parti  fiano  ben  legate,  &ii 
iictne  vnitc,  anzi  è bene,  che  inttaponga  qualche  volta  meza , ò vna  battut 
oucro  ch’vna  parte  fi  ferrai  sù  vna  biancha,  e quello  fi  fà,  perche  fi  polfi  beni 
tire,  & intendere  il  fogetto  propollo , fe  bene  poi  dcuono  andar  Icparti  tifiti 
geadofi  à poco  a poco  per  terminare  in  ficme  con  vna  Cadenza. 

Efemfio',  • 


-i-f- 


.^arta  Regola, 

Se  con  la  prima  fuga,  ò fogetto  dalla  prima  parte  propella , e profeguita  da  j 
le  altre,  fi  entrata  con  vna  altra  fuga,  ò fogetto,  inuitando  ànuouo  modo'* 
cantare,  e fi  ripigliata  dalle  altre  parti,  facendo  {Scherzar  l’ vn  fogetto  coni’; 
tro,  farà  bellilTìmo  f ntire,  & ccconc  l’ efempio  à due,  e non  à piu  voci , già  e 
flanio  nelle  Regole  bafie , 

Efempio, 


r-v- 


IffedrE 


ia=Mii 


I 


primo  l'ogetto. 


fecondo  fogetto. 


fecondo  fogetto. 


pnmo  fogetto 


;f:±r: 

-v4 

fecondo  fogecco.  primo  fogetto. 


fecondo  fogetto. 
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pritiio  fogetto. 


U fecondo  fogctfb  fi  può  aggiungere  il  terze  fogetto,  il  quarto , il  quinto,.e  - 
nti  fi  vuolcj  c con  il  tempo,  c fatica  li  t rouarà  da  fe  il  Scolare,  fi  come  il  fare 
fti  ,c  fimiliContrapunti  à ttèjàsgjKttro,  à cinque,  &e  fi  vedrà  piùauanti. 
oorapalTaggìo  alH  Contrapuati  irr particolare,  enei  feguente  Capitolo 
:tarò  del  Contrapunto  à due  . 

Del dtto ,oContripitnto  à Caf  itolo  Oitauo. 

VLtreairoflcruanza  delle  piefctitte  fin  ora, e particolarmente  delle quat- 
J tro  vltimc  Regole,  date  nel  paflàto  Capitolo  fettimo,  le  fcgucnti  puc 
ile  dcuonfi  nel  Comporre  à due  ,o(Icruarc  dai  Conttapuntifta . 

prima  Regola, 

-’andarcconfaltidi terze iVl3ggiori,òMinori,  di  felle  Maggiori, ò Minori 
n sù,ò  all’ in  giù  con  tutte  due  le  patti,  non  è troppo  buono  i non  vièbifo-  - 
'd’Efempie. 

Seconda  Regola. 

kprclTo  ad  alcuni  il  Cotitrapuntoà  due  non  deue  eccedere  l’ottaua,  mà  à-r 
Io  ad  altri  fi  concede  fino  alla  quintadecima,  nè  qui  occorre  Efempio. 

T erza  Regola, 

'he  flà  bene  l’incominciare, & anche  finire  la  Compofizione  in  vnilTono,  ò 
itaua , e fi  toleri  in  quinta , mà  dentro  la  Compofizione  fi  deue  febmare 
che  fi  può,  nè  meno  qui  fàbifognod’ Efempio. 

l^arta  Regola. 

.he  in  quello  Contrapunto  à due  non  Uà  bene  il  far  Cadenze  fuori  deifuo 
ino,  faluo  che  per  qualche  imitationei  non  occorre  Efempio. ... 

fusata  Regola, 

•C  piu  vfate  Legature  a due  fono;  con  la  parte  di  (opra  la  fcttima,che  fi  feio- 

V r . V 4.Ele,np.0. 

con  la  lefta  Maggiore , ò fella  Minore , ò con  la  quinta , ò con  la  terza , fc- 

M ' condo 


lini 
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condo  fa  natura  della  Compolìzione;  e eoo  la  parte  di  lotto , la  feconda,  che  il 


S.FicmpÌ  J,  ^ 6. E empio.  7*  n.  S.Efetn, 

fcioglic  con  la  terra  Maggiore,©  terza  Minore  ,ò  con  la  fefla  Maggiore , ò 
note, 

ftEfempio;  i.Efeinpio.  i.Efempia.  4.  Efemptoi 


j ^ 1 óimag. 


i ( 


-+'-0 


:;£aiE 


7 6, mi, 


7 3 


r_ 


zt^zzì^a. 


s-Efempìo.  é.Efempio.  7.  Efempio,  R.Efcmpioi 
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z^zkzT  B^rj:::s^=±ztzOz 


. 


lai 


2.  3* mi. 


=!=fÌE~ 


2 


2.  6. mi* 


PaSìamo  alContrapunto  à 5. 

Del  T er:^ito , 0 Comriiittnla  a 3.  Capitelo  Nono 


l'c 


A Quello  Contrapunto  deuefi  molta  attenzione, e (ludio,  perche  chi  ber» 
Cotnpoacàtrè,  facilmente  anche  fj  la  Compofrzionc  à quattro,  à eli» 
quc,à  fei  ,àotto,àà  più  Chori , però  fi  deue  molto  ben’  ofl'eruacc. 


Le  fucRcgolc  fono  le  feguenti. 


1 


Prima  Re  ^6  la  ^ 

o 

» Efempio, 

Che  nel  Contrapunto  à tré  vi  fi  ponga  l’Armonia  delle  tré  Confonanztl" 
principali  v no,  terza,  e quinta,  ò loro  dcri uatc,  e non  potendo  poncrui la  quin- 1 

j.Ef-.mpio.  j.Efernpio.  ^ 1 

fa,  fi  fcrua  della  fcfta,mà  l’ ottaua  non  vi  flà  troppo  bene,  fi  che  di  raro  vi  dcuii 
cifcr,  perche  con  qucfia  non  campeggia  il  Contrapunto,  e nonriefee  armoi- 
niofo. 


SECONDO 


'fi 


TI  liti  I C I 


^uona. 


Buono.  Non  troppo  buono. 

Seconda  Rtgola. 


ara  piu  vagoli  Contrapuntoà  tré,  quando  la  terza  parte  fugìrà  di  far  No- 
guali  con  le  altre  due  parti;  per  EIcmpio , fé  due  parti  faranno  Note  di  vna 
tuta,  la  tcraa  patte  è bene  facci  due  MinimcjrEfcmpioè  nella  Regola  quar- 
el  Capitolo  quinto  fecondo  modo . 

T trzn  Regola . 

'he  nel  Contrapunto  Fugato  entrarebbe  molto  meglio  la  terza  patte,  loco* 
ciandola  Fuga,  mentre  ledue  parti  fonoin Legatura , per  far  cadenza, ò 
le,  ò finta;  e le  il  luo  principio  fofle  inottaua  deiprincipio  della  prima  par- 
ottimo  farebbe  il  fuocntrare . 


Ottaua  deiprincipio. 


M a 


Squarta 


L I B R o; 

^U4rt4  Regoli, 


Che  nelieCadedzèjò  Legature  del  Terzetto  la  terza  parte  può  farl’ofHzii 

,,  I Elempio,  ^ 2.  hlempio.  j.Efempio. 

tu  parte  AcutajO  di  parte  di  mezo , ò di  parte  Graue,comc  fi  vede  ne’  fegueo  i 
tiEferopij. 


. Efempto.' 


ilErempio,  s.Efempio. 


ì 1“  ^ T:rzapir«e. 


7X6 


Terza  pa  té. 

7 . 6 


4X5 


'8;|eE^E^:' 


r$=:===r$r 


Te  za  paicj. 


Regol/!^ 


i.  Efempioi 

Che  nel  Terzetto,  facendo  vna  parte  delie  due  fupctiori Legatura  coni 
parte  inferiore  di  fettiiìia,da  fciogl  erfi  con  la  fcfta,la  terza  parte  deue  far  terzi 

2.EfempÌ3. 

òdecima  con  J’ inferiore,  mà  facendo  vna  delle  fupericri  con  T inferiore  Legij, 
rara  di  quatta,  da  fcioglictfi  con  terza , la  terza  parte  deue  far  quinta  coni 
parte  inferiore. 


I 'Efempìo. 


^0, 


2.ETemoi-‘. 


I ’ 
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SECONDO 

SeBa  Regola, 

le  fc  la  parte  inferiore  farà  la  Legata,  e con  vna  delle  partì  fuperiori  farà  fe  • 

I.  Efem. 

la  da  fciogiierli  con  terza,  la  terza  parte,  che  è l’altra  fuperiore  facci  quin-' 

2.  Ef:mpìo.  3.E''em. 

n rinferiorc,  onero  quarta  d’vna  battuta,  che  riefee  meglio,  ouero  quarta 

».  .4  Efempio» 

:zza  battuta , e dopo  feda  Minore  con  l’ altra  meza , ouero  quarta  falfa  di 
i battuta  e dopo  fella  Minore  con  l' altra  meza. 


f . EreTtp**?>^ 


Efempy\ 
a.Efempio.  j^Efempio. 


4.  Efempio. 


E£|iìE^;:E?ÌÌ=fE5:^ 


^ Te  za  parte,  j 


4 6.  mi. 


1 rnm 

4,  fai.  6.  mi* 


:$r6iònS:r — ' 


Settima  Regola, 


:hc  farà belliflimofentirei!  porre  qualche  volta  ne  Terzetti  alcune  tirate 
gatura,  c oc  darò  qui  forco  vn  Efempio  folo,  col  quale  ne  cauaranno  poi  al- 

Scolari  ftudiolìj  per  Efempio  fi  facci  nd  principio  vna  Cònfonanza  armo- 
à di  vno,di  decima, c duodecima;  ftia  dopo  ferma  la  patte  di  mezo  ,chc  fa- 
Lcgata,  eie  altre  due  parti  fi  incontrino  vn  grado  per  vna,  che  tutte  tré  in 
ic  faranno  vno,  nona,  decima,  calli  dopo  la  parte  di  Mezo,  che  verrà  à fare 
«a  con  la  Graue,  c farà  feioira  la  nona,  calti  di  nuoue  la  parte  Acuta 
rado,  c la  Graue  ne  afeenda  vn  altro,  (landò  Legata  le  media,  c faranno  in- 
icvno,fcttinia,&ottaua,caIipoil3  Media  vn  grado,  e farà  fella  conia 
ue,  per  la  quale  farà  fdolta  la  fettitna , sfuga  dopo  la  Graue  con  vna  Scrni- 
ima,aìzaaJofivn-3ltrogrado, mentre  le  altre  due  parti  llan  ferme,  e farà 
ua in sfugire, s'incontrino  di  nuouo  l’Acuta,  cariando  yngrado,ecre- 
idone.vn  altro  la  Graue,  mentre  ftà  Legata  la  Media , c faranno  tutte  tré 
, quarta,  e quinta  caliino,  pofeia  !c  due  parti  Graue, c Media  vn  grado , che 
nno  infieme  quarta  falfa,  dalja  quale  farà  feioira  la  prima  quarta,  c finalmé- 
fft  cadenza  calli  ia Graue  quàTtto  gradi,  e ne  crefeano  yno  le  patti  Acuta, 

c Media, 


cr  cfi 


c Media,  che  inficine  farano  Cadenza  di  vao,ottaua,dec.’majOuerafi  faccìn|k 
k gjcntc  modojdcpo  l'vno,  fcttinia  jC  oltana  detto  di  fopra,  calli  la  Mcdja 
grado, che  fata  fcfta  fcicgiicndolafcttin,ajs’incentrino  di  nuouo  l’Acuti 
Grane  vh  grado  per  vna,  dando  Legata  la  Media;  c faranno  inficine  vno,  quii  I 
ia,c  leda,  dia  dopo  ferina  /Acuta,  n entre  la  Grauc,c  la  Media  s’ incontra 
di  vn  altro  grado,  c faranno  inficine  vno,  tcrza,e  quinta,  con  lcquali  faràfeii 
ta  ogni  Legatura,  e dopo  fi  farà  Cadenza  ,caIlando  la  Grane  cinque  gradi, 
alzandoli  ic  altre  c ue  parti  vn  grado  per  ciafeheduna,  che  inficine  faranno  vj 
otraua , c decima  loto  Cadenze . 

Efemfif. 

' . I.  -,  Ef^mnio. 


•-e- 


it~' 


20 


-U< 


tal. 


j>  1098 


Sia  per  ora  detto  à badanaa  intorno  al  Contrapuntoà  3.  |: 

D^I ContrafH  nto  a quattro^  Capitolo  Decimo.  ' 

SV  Applichi  qui  afìcorabene  il  Scolare  in  aprcnder  il  Contrapanto  àqua|i 
I tro  jcbccnioltodjfdcilc.  • ì| 

SolodeuoaucrtifCjCheinqucfto  Contrapunto  à quattro,*  come  anche  ij- 
ucllij  che  darò  à cinque,  c più  voci,  fi*può  operare  con  meno  ofTcruanza  di  K(  ì 
ole,  perche  à quante  meno  voci  fi  Compone,  più  Regole  fi  ricercano  • \ : 

Le  Regole  particolari  dclComrapuntoàquartroionoIcfcgucntù  | ( 

Prima  h 

■ ■ l[ 

Chealpodibilcvifianotutte  le  Confenanze  di  vna  perfetta  armonia)  ciòi; 

i.fcftm.  2.Efem.  L 

vno,  terza,  quinta,  ò feda,  Sottana  )òlotcdcnuar«,  ' 
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SECONDO 


i.Efcmnifì.  2.  Efcm^io.  3.  Efetnpio. 
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Seconda  Regola, 

• i.EfempIo.  ^ Efem. 

c componendofi  à quattro  voci  pari,  cioè  fcnza  il  Canto,  ò Soprano,  ouc  • 
uattro  voci  alte,  cioè  fenza  Baffo,  (i  ftia  molto  vnito  con  leparti,procc- 
) di  terza,  quinta,  ò feda,  &ottaua,  in  modo  che  fra  tutte  quattro  le  pat- 
.\  fì  arriui  alla  quintadecima . 

Rfempij, 

I Efempio.  2.Erernpic.‘ 


T erzaft 


LIBRO, 


Terza  Regola. 


Che  nelle  Conipolìzioni  longhc,  per  non  fiancarle  parti,  potrà  potieti 
qualche  battuta,faccndocantartrè  parti  fole,  ripolando  horvna  parte, hi 
l’ altra , non  dò  Efcnipio  per  dTct  la  Regola  da  fc  chiara . 

DelCoKtrapuKtoàcinque^àfet  àfette.  Capitolo  Vndecime . 

QVefii  Contrapunti  maggiormente  hanno  bifogno  di  Audio,  perpot: 
applicar  à fuoi  loghi  tante  Regole  , c guardali  dalli  due  yniffoni , di 
quinte,  due  otrauc,&  altre  cofe,  che  cbligano  il  Contrapuntifia  à fchiuatejt  i 
però  fono  molto  armoniolc,  ratmonia  dc’quali  nafee  dalla  varietà  di  tante  » 
ci , quali  rendono  la  mufica  vagamente  guftofajCguftofairenrcvaga . 

Alle  predette  cinque  parti , ò fei , ò fette , che  fìano , vi  fi  danno  li  fcguci 
nomi,  cioè  Canto  pritrc, Canto  Iccondo,  Alto,  Tenere  primo , Tenore  ieco 
do,  Ba'fib  primo,  e Balfo  fecondoj  oucro  Canto , Alto,  Tenore  ,9“‘*ito , c Bi 
fofcfio,  elcttimo. 


Le  fuc  Regole  fono  le  feguenri. 


Rrima  Regola. 

E’  tolerato,  T entrar  il  Quinto  fenza  imitazione  del  fogetto,ò  Fuga  prò 
baflando,  che quefta  quinta  patte  empia  d’armonia  la  Compofizionc,  mà 
r£rò  fi  facci;  c chiaro  fenza  EfetEpio . 

Seconda  Redola, 

Farà  però  meglio  il  Quinto  fccntraràconnuouaFuga,òfogettoi'quafi  in 
tandolc  patria  naouomododi  cantarejc  poi  intricciandoli  ambe  due  ,audaji. 
fchefzando,  che  cosi  renderà  moiomaefiofa  la  Compofizionc,  c qucftoiah 
do  di  Comporre  è proprio  Contrapunto  Doppio.  L’ Efempie  di  quella 
la  è nel  Capitolo  fettimo  alia  quarta  Regola.  Il' 

T orza  Regola.  • - - • ■ r 

Se  bene  fempre,  e tutre  le  parti  doarebbero  ben  cantare , tuttauia  in  quol|l:; 
Contrapunti  à cinque,  à fei,&à  moire  voci,  noti  potendoli  con  tutte  almcDj 
le  patti  più  eftrcme,  cioè  il  Canto,  & il  Baffo  hanno  da  offeruarlo,  comepartf 
che  piu  fi  fpiccano,  e piu  l'vdito  fcrifcono  ; non  occorre  Efempio.  || 

'Quarta  Regola.  ■ 

In  quelli  Contrapunti  s’ adoprino  la  quinta,  fella,  e fettima  parte  meno  deli 
le  altre,  douendo  quelle  ceder  la  preminenza  alle  quattro  prime,  come  pai' 
principali  ; Non  fà  Infogno  di  Efèmpio.  . • 

Faciamo  ora  paffaggio  al  Ccntrapunto  à ottp,c  à tre,  ò più  Chori. 

DeL  Contrapunto  à Due,  T re,  e £luattrò'Chori.  Capitolo  Duodecimo. 
Entrc  fi  voglia  Comporre  3 piùChori  ,& àChoriRcali , (che  cosi  hai 

V ^ no  da  cffcrc,  c facendo  altrimqnti , è vn'ingannar  il  profllmo  ] vi  fi  r 

- --  --  - - - - - cerca 


SECONDO  P7  , 

, grande  appJicarionc  ,fc  bene  poi  quanto  ai  rigore  delle  dette  Regoic , (i 

i qualche  inoflcruanza  3 maflimc  nelle  parti  di  mezzo  > come  più  volte  hò 

cole  Regole  proprie  di  qucRoContrapunto. 

Prima  Regoli. 

ic  fi  ftia  sù  le  Cordc>  e Cadenze  del  luo.T uono  3 come  fi  è detto  delli  altri 
Irapunti)  ben  è vero,  che  qualche  volta  fi  può  vicir  fuori  di  quello , mà  di 
, e dopo  ritornar  nel  Tuono . 
ù auanti  fi  vedranno  li  tuoni , fue  corde  > e Cadenze . 

Seconda  Regola, 

;rotdinarÌo  fi  deue  principiare  laCompofizionc  dal  primoChoro,  e fi  dc> 
tlocantaraiTaipiùdclfccondoChcrO)  perciò  è benC)  che  alle patti  mi- 

ii  fi  diati  primoChoro. 

T erza  Regola, 

|ic  quando  li  due  Chori  cantano  vno  dopo  l’ altro , farà  bene  > che  il  fecon- 
jhoro  incominci]  nella  cadenza  del  primo  Choro , & il  primo  nella  Caden- 
jlfccondoChoto,opcrando,chc  le  quattro  parti  principino  in  vniflbno 
altrcquattro parti, cioè  il  Canto  del  fccondoChoro  in  vniflbno  colCan» 
;1  primo  ChorO)  T Alto  del  fecondo  in  vniffono  con  i*  Alto  del  primo  Cho- 
; cosi  il  Tenore,  e Baflo  del  fecondo  Choro  in  vniflbno  con  il  Tenore,  e 
) del  primo  Choro;  mà  niolto  meglio  è operare  nel  modo  fcguentc,cioè  pi- 
idoil  Baflo  del  fecondo  Choro  in  ottaua  del  Baflo  del  primo  Choro,il  Ca- 
lti fecondo  Choro  in  ottaua  del  Tenore  del  primo  Choro, l’Alto  delfecon- 
|horoin  terza  col  l’ Alto  del  primo  Choro,  & il  Tenore  del  fecondo  Choro 
Itaua  del  Canto  del  primo  Choro;  in  tal  modo  riufeirà  armoniofa  l’ entrata 
! Choroepn  la  finale  dell’  altro  Choro , per  la  varierà  di  tante  confonanze. 
iidafcilftudiofol’Efcmpio,  perche  ad  cflblo  rimetto  . 

^g^arta  Regola, 

I he  quandoli  due  Chori  Cantano  infieme,  ftà  bene,  che  li  due  Bafli  fi  vadi- 
trambicuolmcntc  agiuflando  ora  infieme  in  vniflbno,  & ora  in  ottaua. 


imi  niìi 
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LIBRO. 


Quinta  Regeia, 


Chea  tré  Cboridour«bbcfimiIm«ntc>ò  il  fecondo  Choro,  ò ilterzoia 
Biiociar  nelle  Note  finali,  ò nella  Legatura  ( die  farebbe  miglior  effetto  ) d 
Cadenza  del  primo  Ctioro,  e così  a vicenda  entrar  vn  Qioro  nella  finale  ,ò 
gatura  deir  altro  i Troni  da  fe  Io  Scolare  r Efetnpio . 


Sesia  Regola, 


Che  Cantando  tutti  li  trèChoriinficmc,&  due  delli  tré  Baffi  fcambìei 
mciuc  accordandoli  hor  in  vniffono,  hor  in  ottaua,come  hò  detto  nella  Re 
la  quartaantececicnte, farà  bene,  cheli  Baffo,  quale  entra  di  mezo  ftà  l| 
facc!  hor  terza,  hot  quinta  col  Bado  inferiore,  mà  adoperi  più  la  quinta , chi 
terza,  ecco  TEfempio.  ^ 

fondato  nell’  antedato  Efempio  di  due  Baffi  nella  quatta  Regola. 


Efemfìo, 
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Terzo  Baffo.  ^ 
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Settima  Regola, 

I.  Efempioi 

Che  opcrandoà  Quattro  Chori,  il  quarto  Baffo  facci  Terza,  ò Quinta  c£ 
il  Baffo  inferiore  diffcrcntiandofi  però  dal  Terzo  Baffo  : molti  però  fan  camiiL 

^irEetnpio. 

re  il  Terzo  Baffo  di  vnifsono  con  il  t‘»imoBafsq,&  il  Quatto  Bafso  divnifsir 
co)  Bafso  iaferiore  ; come  li  fotto  quiEfsempij  « '' 
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afta  intorno  alti  Cont rapunti  à otto  voci , ò à piu  Chori . 
che  in  alcuni  luoghi  dclli  già  fin’  ora  dati  Contrapunt:,fi  è fatto  memori- 
ontrapunto doppio,  (limo  bene  intraprendere  ora  il  difeotrerne. 
ramente  il  Comporre  àConrrapunto  Doppio,  none  meftieroda  princi- 
, tutta  via,giàche  mi  fon  lafciato  trafportare  tanto auanti , bauendo  da- 
.cgole  di  comporre  fino  à 4.  Chori  non  farà  fe  non  bene  inoltratali  an« 
t dar  fuori  le  Regole  di  quelli , e iafeiarò  dire , chi  vuole . 
fiamo  dunque  alli  acccnati  Contrapunti  * 


Dì 


N a 


Hill  1 1 1 il  liùi  i i i i ì I n 1 1 i i ! i I imi  ni!] 


5 C 


B 


il 


O. 

Di  aie  finì  modi  dt  f. ire  Cofìtr  aPH'n!  [ Doppi/ . Capìtolo  T cy  zodectvoo^ 

Lr  facilitare  rnaggiormccte  li  Scolari  di  quefta  prcggiatilfima  virtù, à fabifc 
X care  Co.Tìiiofìzioni,  che  li  faranno  comparire  homini(  come  (i  fuol  dii - 
dipczza, s'applichino contuctolo  fpirito  ad  apprender  li  feguenti  modi 
Comporre  li  Coni rapunci  Dopi;,  quali  le  bene  difficili,  tutta  via  fono  mifteri 
fi,eCuriofi  alpoffibilCjC  baftarà intendere  vno  ben  bene, che pofeia facili 
il  ird  appariranno  gli  altri  • 

Sono  quelli  modi  di  Contrapunti  Doppi;  annoucrati  dal  P.PicccrlincIfi 
fecondo  fpccchio  di  Malica  al  Capitalo  decimo,  vndccimo , de  duodecimo 
da  clso  multiplicati  finoal  numero  di  dodici’  chiamati  da  effocon  BordincI 
guentcjcioèi  Contrapunti  alla  terza,  alla  quarta,  alla  quinta,  alla  fcfta, alla  fc 
li  ma,  air  ottaua,  alla  decima,  alla  vndccima,  alla  duodecima,  alla  tctzadaciis 
alla  quartadccima , & alia  quintadecima . 

Sono  tutti  belli,  e curiolì,  màio  per  non  confonder  If  principianti,  folo 
nedarò, quali  à miogiuditio  fenoli  più  vaghi, li  più  facili, eli  più  vfati,ma 
me  hauendo  veduto  il  P.  Anglcria,  già  difccpolo  di  quel  gran  VirtuofoCla 
dio  Mcruto  daCorrcgio,chc  molto  li  comenda  nella  fua  Regola  di  Contrap 
to;II  primo  de  quali  farà  quello  aita  duodecima,  il  fecondo  alla  decima , il  te 
airottaua , il  quarto  alla  fella , il  quinto  alla  quinta , & il  fello  alla  terza  • Et 
miaciodal  primo. 

Dei Contrapuntù  alla  duodecima^  Capitolo  .^ptartodecimo  » 

D Euo  dar  principio  à quello,  chiamata  alla  duodecima,  perche  è il 
gliorcdcUi  altri,  e perche  in  quella  vi  è molto  che  dire  , è finalmer 
percóCjintcfo  quello, ci  reo  de  poi  molto  facile  l’intclHgcnza  dclli  altri  r 
QucftaContrapuntoalla  duodecima , come  ancora  gli  altri  cinque , fono 
loro  natura  ordinati  à mutar  fi, e variarli  in  molte  maniere,  & in  modo,  che  ' 
ucndolìfabricato vnodi quelli Contraptmei, che  lia  folodiotto,  òdicciL 
tute, lo  potrà  volgere, e riuolgcre  in  mille  maniere, (modo di  parlare)  mediàj 
re  pero  le  loro  particolari  Regole,  perche  li  fanno  per  Diritto , per  Roucrfcio. 
Moto  Contrario  5 & in  altre  maniere , come  li  vedrà. 

Ecco  le  Regole  di  quello  Contrapunto  alla  duodec ima  j Aucrtendo , che 
in  quello  Contrapunto,  come  nclli  altri  tutti  chiamarò  te  due  parti,  boraci 
titolo  di  Acuta,  e Grane,  bora  di  fupcriorc,&  Inferiore, bora  di  parte  di  fop|(i) 
e parte  di  fatto;  e farà  tutt’  v no, 

Prima  Regola^ 

r.Efenrrpio.  . ^ sMcmpto.  ^ 

Quella  Regola  probibifee  il  frequentare  la  Duodecima , o quinta  in  pnnj 
pio  di  battuta,  perche  riuoltatadiucnta  vnifsono,ò  ottaua; che  no  rcndono|; 
monta,  come  fi  è detto  più  volte  (Non  fi  replica  qui,  che  non  fi  faccino  d 
duodecime , ò quinte  feguenti  per  falto,  ò per  grado,  perche  fi  sà  j aon  potc 
fare,  detto  già  nel  Capitolo  fecondo.  Regola  quinta 


Efent.-  ^ 


SECONDO 

2 Esempio. 
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Riuolrica. 
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iccofafiaRiuoltarcjòRoactfciOjinqucfto Contrapunto  j dico  nonefle: 
, che  replicare  il  Contrapunto,  già  fatta.al  rouerfeio,  facendo , che  la  par- 
fottodiuenga  parte  di  fopra,  non  fimouendopcrò,  quanto  allalcttera 
mano  A.  B.  C.  &c,  e la  parte  di  fopra  fia  la  di  fotto , mà  alla  quinta  balTa,  ò 
lecin^bafsa, come  meglio  tornarà,  che  però  è detto  Contrapunto  alla 
iecima . 

vedano  li  Efempi|  dati  di  fopra  l 

Stconda  Regola^ 

I irempiar 

ne  non  fi  facci  feda  in  tempo  di  buona,  perche  riualtatadiuicnefcttima; 

npio  j fcfempi 

)na  la  Legatura  di  quarta  « fua  deriuata. 

• E Tempio* 


mpio. 

§1:5; 
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'Il  iO 


R uo’tati.  Ruoltat'* 


2 3 

Riiioltata, 


I * 

^ A 

•■.jiy. 

T trz4  Regola. 

IhcquedoContrapuntoincomincijjCtcrmini  induodecima  ,(chc  pcròè 
oalla  duodecima)  e non  fi  allontani  piu  della  duodecima,  come  dairEsè» 
cgucntc.  Quale  Efempio  darò  al  Diritto,  & al  Rouerfeio,  e feruirà  pec 
apio  Generale  di  tutte  le  Regole , date  in  quedoContrapunto  alla  duodc« 
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LIBRO. 
Per  Rouerfeio. 
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Scala  del 
Contrapuntc 
12 


La  figura  di  numeri- qui  i'eritta  à diritura,  eia  Scala  del 
Contrapunto  alla  duodecima,  nella  quale  fi  vede  la  bontà  del- 
ie notate  Regole  jdallegno  o porto  ai  numero  quinto,  dall’ 
altro  ,dato  a)  numero  duodecimo,  fi  vede , che  riuoltatola 
quinta , & duodecima  diuerebbero  v nifsono,  5c  ottaua  ,Con- 
ionanac  inaraioniofc,e  però  da  farne  di  raro,  mà  proibite  affat 
IO  fono,  due  vna  dietro  l’altra  per  grado, ò per  falto, perche  ri 
uolcate  diuctebbono  dueottauc,ò  due  vnifsoni  e dal fegno 
collocato  al  numero  fei  fi  vede,  che  riuoltata  la  Iella , fa- 
rebbe fettima,  il  non  vedete  pofcia  fegno  alcuno  nelle  altre 
Confonanze  denota  poterli  fare  quelli  nel  Contrapuntc  alia 
duodecima  , perche  a!  Kcucrlc  io  laranno  buoni . 

Notili , che  il  legno  o non  prohibifse  il  fare  li  fuoi  numeri 
loà  il  farne  afsai  ; mà  il  fegno  fi  prohibifsc  airatto. 

Quello  Contrapunto  alla  duodecima  , fi  può  variare  in  più 
modi,  primo  alzando  la  parte  Grauc  per  duodecima,  fermandoli  l’Acuta  nel 
fuo luogo, 

'Efempio. 
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Similmente  abbalTando  la  patte  Acuta  per  duodecima,  tcrtando  la  Graue 
nel  fuo  luogo.  ' 
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Si  può  ancora  variare,  alzando  la  patte  Grane  per  quir.ta,&  abbaisandol’A' 
itapcrettaua.  r 


Et  in  altri  modi  ancora,  che  il  ftudiofoContrapuntifta  col  tempo  potrà  tré* 
ir  da  le. 


Quefto  Contrapunto,  c altri  ancora  fi  ponno  fare  à moto  contrario,  cioè  col 
merli  al  contrario  di  quello, erano  per  Diritto,  & al  contrario  di  ciò  diceuo* 
>perRonerfcìo,màfi  deueorseruatc  la  Regola  fcgucntc,  che  è la  quarta  in 
dine.  Regola. 

Che  cantandoli  à moto  contrario,  fi  deuono  fcioglicr  le  Legature,  fc  vene. 
rannoirEfempio  qui  fotto  lo  dimoftra,  quale  Efempio  è il  medemo  ptincipa^ 
Contrapunto, fentto  di  fopra  in  tanti  modi', clic  il  vedrà  tutto  à motocon- 
ario  per  Diritto,  c per  Rouerfeioj  Aucrtendo  d’incominciare  la  parte  Grane 
vnifsono,  ò in  ottaua  come  le  farà  più  comodo  ) con  l’ Acuta . 


1^4  LIBRO. 

Per  Rouerfeio. 


i.  P.  Tempio^ 
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Efemfij', 

2.^^empio. 
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3 Esempio.' 
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Vnifsojia  IO,  10*  Vniffono*  Vnidjno.  io,  io,  Vniflono  Vuidoiio. 
Riuol.  Riuol.  Riuol. 
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SecondA  Regola^ 

» S^ptripio. 

Chcfi  fughinodue  tcfzcfcgucntiafcendcnti>òdifccndcntipct  grado,  òpct 

E Tempio. 

CO , perche  riuolcate  5 diuengono  due  ottauc  • 

’Efempy\, 

i.Efempio*  ^ 2.-Efetnvio.  ^ ^ 
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RÌU''l. 


3 “*3  8 « 

Rkiof. 


p§z^z^z 


0- 


-e- 


Terza  Kegoia^ 

i.EfetnpioJ 

Che  nc  meno  fi  facetno  due  fcftc  afeendenti,  ò difccndcnti  per  grado> 0 per 

ETempio. 

Ito , perche  al  roucrfciolono  d tre  quinte , 

i.Efcmpio.  2.Elempic* 


Ì:ÌEEE^=^= 


6 6 


5 i 
' ^iqol# 

tz^z 


6 6 


■£=è- 


5 5 

Riuol. 


. ^arta  Re^ola^  ^ 

Che  s’itioomInci),&fìnÌfGhain  decima, che  perciò  è chiamato  Compunto 
la  decima; la  legatura  di  fettima,  èbuona,nsanon  di  quatta, ecco  l’-Efcmpio 
jtJCtals  di  tutto,  O . Efempie,. 


Ili  l 


lotf  , L I B R O. 

Efempto, 


Per  RoHcrfcio». 


Scala  del 
Contrapunto 
alla  decima. 

I.  IO 

a.  y 

3.0  g 


Seguono  orali  modi,  cò  quali  fi  può  variare;  fi  varia,  volendo, con  alzarla. 


rtarteOraue  per  oteaua , Rando  al  fuo  luogo  l’ Acuta . ; 

Efempto, 


Ecco  la  fcala  di  queRo  Contrapunto  ^ dalli  fegni  o poRÌ  ai 
tre,  al  fei,&  al  decimo  fi  vede,  che  fi  deue  fugice  il  farne  due  a- 
feendenti , ò ddecndent  i per  grado  ,ò  per  faito , riufeendo  al 
rouerfeio  due  ottaue,  due  quinte, e due  vnifibni,mà  li  altri  nu- 
meri fi  pottan  fare  , perche  al  rouerfeio  faranno  buoni . 


SECONDO 


Si  varia  anchora  con  obbailar  l’Acuta  psrottaua>nando  nclfuoluogola 
ìrauc. 


Si  può  variare  nmilmcntC}  alzando  la  patte  Graue  per  quinta,  & abballando 
Acuta  per  quatta^ 


Et  in  altri  modi , che  potrà  trouar  da  fe  io  Scolare» 

QudloContrapuntoaliadecima,&anche  tutti  li  dati  modi;  & altri  molti, 
elipotrcbbonofarc,  il  ponno  ibrmatc  à moto  Contrario,  mediante  la  fe- 
tente Regola . 

Sefia  Hegila, 

Che  facendoli  à moroContrario , fi  fciogliono  le  legature , che  vi  fono.  Ec- 
REfempio,  cauato  dai  Contrapunto  di  lopia.  Notili  però,  di  cominciate 
àcuta  in  ottaua  con  la  Grana, 

moto  Contrario, 


O 2 


Per 


io8 


LIBRO;  ' 

P«  Reuetfcio. 

Qui  la  Graue  deue  principiar  in  terza , ò in  decima  con  T Acuta  • 


QucftoContrapunro  aila  decima  non  è troppo  da  vfatfi  per  le  molte  fcftc 
che  adoperane!  Centra  punto  principale,  quali  !c  rendono  affai  crudo. 

E baila  per  ora  intorno  al  Cont  rapunro  alla  decima . 

CklCcntrdptssto  all’  ottaua.  Capitale  SeUodectmo, 

QVeftoContrapuntoali’otfauajèbdloefro  ancora, ma  vi  iIdeuonofai( 
molte  kgaturej  che  riuolratc  lo  rendono  molto  vaghe.  ' 

Nei roueifeiare,  fi  lafciala patte  Superiore  nel  fuo  fito  Muficale  A.B.C' 
nei  medemo  luogo, ò fua  cctaua,  il  che  fi  dice  anche  delia  parte  inferiore. 

Pntfia  Rigo  la, 

Chcaipoflìbilefifacinopocheottaue,  malumc  in  principio  di  battuta(£ 
cccetua  il  principio,  c fine  dei  Contrapunto)pcrchc  riuoltate  diuengono  vnif  i 
fofliinarmoniofi,  r 


I 

I 

I 

I 


Seconda  Regola^ 

Che  in  tempo  di  buona  non  fi  facci  quinta,  perche  riuoltata  diuenta  quarta 

Bfempio, 


li  C2  A 

1 5 

4 

Ri«o‘  ' 

^ -1 

y 

SECONDO  109 

Terz.ì  RegoU. 

i.Efempio." 

Che  tutte  le  legature  fono  buone,  mà  quelle  di  quarta,  e di  feconda  fono 
ti  tue*  Bfcmpy^ 

f E^emofo.  2.Ffe!npio  ? pfenipio 


7 <> 

Pu^no 


KI..01. 


4 3 
Medio. 


zìz&z 

Riuoi. 


2 3 


Rinol. 


~lsfiì:ÌÉfel=E 


^uitrta.  Regola^ 

Che  (I  principi  j,  e fìnifea  il  Contrapunto  in  ottaua,-  e non  padì  i limiti  di  vn* 
taua, die  perciò  fi  chiama  Contrapunto  ali’  ottaua.  Il  ieguente  Efempio  di- 
ofira  ogni  cofa  ; e farà  fatto  à Diritto , & al  Rouerfeio . 

^ Per  Diritto . 


8 


ii^ 


ZSfZ 


'4  3 

EZiEE 

Per  Rouerfeio . 


zSEijEEoz: 


-'7  <5 


:ztzH 


zìz 

Dal  fegoo^  porto  al  numero  cinque,  infegna,  che  fi 
]ga  la  quinta,  perche,  riuoltata,  farebbe  quarta. 

Gli  alici  numeri  fi  faranno  riufccndò  riuoltaci  tutti 
uoni. 


Scala  dei 
Contrapunto 
ali’ ottaua. 

1. 

2. 

3‘  - 

4* 


8 

7 

6 

5 

4 


LIBRO. 


ilo 


€. 

7- 

8. 


In  più  modi  Ci  può  variare  qucRo  Contrapunto  ancora efso, e primicratceni- 
tc  alzando  la  parte  Grane  per  ot  raua , dando  nel  Aio  podo  l‘  Acuta . i' 

lEftmpto.  _ |!^ 


3ji 


Et  in  altri  modi  ,^he  col  Audio  fabricarà  da  fc  lo  Scolare.  | 

Similmente  queAoContrapunto,  c tutti  li  modi  dati  di  variare>  fi  pofibn  fa< 
rea  moto  Contrario,  oflcruandol’ ordinaria  Regola  datadclli  Contrapunti,*’ 
ehcèlafcguentc.  . ' 

Sjtìnt»  Regola.  P 

Che  cantando/!  al  contrario,  fi  fciolgano  le  Legature  ; ecco  l’ Efempio  > che 
è il  principalcjAucrtcndo  di  cominciare  l’Acuta  in  vnifibno,  òin  ottauacon" 
la  Grane.  ; 

A moto  Cestirà  rio. 


SECONDO  iii 

Per  Rouerfeio. 

\nche qui  deue  la  Graue , principiare  in  ottaua  con  l’ Acuta . 


— 0-: 

z:5z: 

-2t~ 

— — 

~ 

■ — — 

ilì'j 

;S| 

4--Ì 

• i--*-- 

-f-t- 



^ Ij 

VlàpaflìamoalCojurapuntoalIafcfta..  ' i 

Del  Coatripunt.0  alJa/esta»  Capitolo  Decimofettimo.  | 

I V’qucfto  Contrapunto  alkicRa,  come  ancora  sù  li  due  Teguenti , farò  più  | 

t tillrctto,  e folo  btcuamcntc  toceatò  ciò , è concelToj  e ciò , che  è ptohi'oi  « | 

iciafchcduno  di- loto  aggiongcndoui  di  poiTEferopio  principale  > à loto  I 

ticolaie . \ 

E parlando  ora  di  queftoalla  fella.  LeConfonanze  concelTc  fonorvnilTo-  | 

vna  terza,  le  quinte,  vna  leda,  & vna  ottaua  con  le  loro  replicate , cioè  vna  | 

:itna,vnatctzadecima,&vnaqu!nradcc  ma, perche  riuohatc;  riefeonoa'»  j 

Confonanze.  Màpoilcfonoproibiteducterzejduefcdcconlororcplica»  ] 

:ioèduedecime,ductcrzedcciincpergra]Jo,  ò per lalto  perche liuoitate,  > | 
.srebberoduc  vniiToni,  due  quinte,  c due  ottaue.  . i 

ìLa  Scala, che  fcrue  ai  Contrapuntoaliadecima,  li  confà  anche à quelle  Có-  j 

ipunto  alla  fella  ; colà  II  ricorra . 

La  parte  Superiore  comincia  in  decima , ò.  fua  replicata  con  la  patte  Infcric-  | 

I e fi  riaolta  alla  fella  balTa , facendo  ottaua  con  l’ Inferiore . i 

ÌDclIe  Legature  poi  fi  concedono  la  fecondafciolta  con  l’ vniflbno , vna  fet- 
iia  slegata  dalla  iella,  c replicate  perche  al  Rouerfeio,  ò fono  fede  fcicltc,'ò 
toCoiifonanzc.  Et  fi  prohibifeono  la  Icconda,  & quarta  fciolte  con  terza;  c 
t fctticnefcioltc  con  lede,  & loro  replicate, perche  alKoucifcio  malcfipon- 
llciogiicrc.  • \ 


yaccndofi  à moto  Contrario , lì  fciolgano  le  Legature. 

Ecco  qui  fotte  rEfempioptincipalc  per  Diritto,  e per  Rouerfeio.' 


II2 


L I B R o: 
Per  Rouerfeio. 


Sipuòvariare,  abbaOando  la  patte  Acuta  per  fc/la>ftando  alfuoluogola 
Grauc. 


q 


Siffiilmente  alzando  la  patte Grauc  per  terza,  &abbaflìwdo  l’ Acuta p«| 
natta . 


Ancora  fi  può  fare  à t ré,  ponendo  vna  terza  patte  in  mezo  ali’  Acuta,c  Gra* 
ac,  faccndeiaca  minare  di  Icflc  coni’ Acuta.  . . 


Ejemfhl . j. 


Et  in  altri  modi , fé  vorrà  Io  Scolare . 

Ecco  il  Contrapunto  à moto  Contrario;  cominciando  T Acutain  ottaua  có 
Giaue» 

A muto  Contrario. 

Per  Diritto. 


Principia  laGràuein  duodecima  con  l’ Acuta . 


: — 

ES: 

IMI 

Hit 

M5H 

ini 

Hit 

IMI 

DelContraf  unte  alla  ijuinta^  Capitolo  Dtctm 


IO- 

i. 

|E£: 

— — 

ottauo. 


La  Scala  del  Contrapunto  alla  Duodecima à quello Conrrapunto  ferue 
benifSmo. 

La  parte  di  l'opra  principia  in  quinta, òfua  replicata  con  lapartedifotto,* 
iuoltall  alla  quinta  ballfa)  facendo  la  di  fotto  vniifonocon  la  patte  di  fopra. 

P Io 


i 

j 
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In  qucRo  Contrapunto  l’Acuta  non  dcue  palTarcfotto  laGrauc»  parlando; 
ddic  Confonanzci  à qucRo  Contrapunto  fono  coDceffc  l’ vnilTono,  la  terza , IjU. 
qamta,ladecima,c  la  duodecima, perche  Riuoitate,  le  corrifpondano  altreX 
Cnnfonanzc . I 

Sono  proibite  la  feda,  e fue  replicate,  perche  al  Rouerfeio  fono  Dilfonanze.! 
Delie  DiiTonanze,  (ì  concedono  la  feconda,  c quarta  fcioltc  con  la  terza , e kfj 
loro  replicate,  cioè  nona,  8c  vndccima, fcioltc  dalla  decima,  perche  RoucrfcÌ3'|i 
te , fi  fciogliono  bcniifiaio . 0 

Mà  fi  prohibifconola  feconda  fciolta  d3llVni(rono,lafcttima,e  nona  fciolv 
te  dall’  ottaua , perche  Riuoitate  riefeono  mal  fcioltc . i 

Nelfarloà  motoComratio,fifcioigonolclcgaturc,fevcncfono* 

Efempie.  ^ 

Per  Diritto. 


Si  varia,  con  alzate  la  parte  Grane  per  quinta, 
luogo. 


mentre  T Acuta  Rà  nel  fuo  ì 

P 


Si  può  variate  SRCota,  cow  abbacare  l’ Acuta  per  quinta  meatre  la  Grane  Ila  <1 
aclpoftofuoi  B/impif*  . 


Quefto  Contrapunto  fì  può  fare  ancora  alla  duodecima  • oltre  ad  altri  modi, 


LIBRO.  " 

Delie  DiBbnanacpoi,ficontentad’vnafccond3,e  di  vna  quarta  fcioltc  dal- 
ia terza,  & anche  di  vna  feconda  slegata  dal  vniflfono,  di  vna  nona  dall*  ottaua, 
e di  vna  vndecimadalia  decima  fcioicc , le  quali  nella  Riuolta  fì  fciogliono  be? 
oiiTimo. 

E fi  proibifeono  due  feconde,  due  quatte  fcioltc  dalle  terze,  lafettima,là 
nona  feioita  dalla  decima,  più  vndceimc  fcioltc  dalle  decime,  quali  tutte  Ri^ 
uoltate  diuengono  ò feconde  fcioltc  da  vnifiono, che  fà  brut  (o  cnctto,  ò quin< 
ta  slegata  dalla  quarta,  ò fettime  fcioltc  dall’ottaua , ò più  none  slegate  da  più 
ottaue,ò  decimafeconda  fciolta  da  vndccima,  fi  che  in  fcftanza poche  Icgatu- 
te  fideuon  fate  in  quello  Contrapunto  alla  terza. 

Facsndofià  moto  Contrario,  li  racordi,  dilcioglier  le  Legature,  fcvenci 
faranno. 


Per  Diritto. 


Vo]eRdo,fivaria,cotisbbafiara  l’Acuta  per  terza, ,ftaado  oc!  fuopoltol 
Craue  » 


I Sim  Inicntc  alzando  la  Grauc  per  quinta  3 & alzando  pur  anche  T Acuta  pee 
rza  • 

I Efempìo. 


Si  può  variate  di  nuouo  à tré , con  aggiungere  fopra  all"  Acuta  vna  terza 
arre>  che  camint  per  (cita  con  i’Acuu^  iUndo  le  ditte  due  parti  nel  loro 
aogot 


Efmph, 


ii8 


LIBRO. 

E/imP/o. 


Quello  Contrapunto  fi  può  fare  ancora  alla  decima)&  in  altri  modi  affai, che  g 
ccn  r affaticarfì , lì  potrà  trouarc  da  fc  il  (ludiofo . | 

MafacciamoàMotoContrario.  il 


Mote  Contrario, 
Per  Diritto. 


Cominciando  l’ Acuta  in  ottaua  con  la  Graue . 


Quello  Contrapunto  come  anche  tutti  gli  altri  fi  poffon  fare  àtrè,àquat-| 
tro,  à cinque,  & à quante  voci  fi  vorrà,  aggiuntandoui  la  terza,  quarta,  quinta,; 
de.  parte,  che  il  (ludiofo  trouarà.  Darò  folamcnte  il  feguentc  Efempio  à quat« 
tro  voci  per  diritto,?  perRoucrfcio,&à  moto  Contrario,  dai  quale  s’imparara 
il  modo  di  fabricarc  quelli  Conttapunti  à più  voci,  quale  Efempio  è (oprai! 
Contrapunto  alla  quinta. 


Per  Rouerfeio. 


Per  Diritto! 


SECONDO 

A cjHdUro. 


no 

Per  Diritto. 


LIBRO, 

A motaCofìtrsno,  A i^uattrt. 


— 1 

Iw 

1 1 1 
1 1 f 

■ —Irti 

Il 

itz: 

, - - - - " 

zizizizi'^  H— zimr  ZiiTin 

I 


■te'f- 


-e- 


JfliPt====== 


Per  Rouerfeio. 


-0 


0:1 

SS 


E bafta  per  adcRo  intorno  alii  Conrrapuntidi  ^mil  forte . J. 

Parmi  or  mai  tempo  <1  intraprender  il  dilcorrcr  de  Canoni,  quali  dcua|' 
feguirdopoilConttapuntoF.iìgatOjmàfifono  portati  in  quelle  luogo 
nccccflitàjchcfihaucua.dihaucrptmiacognizfcBc,  & intelligenza  de  Cj| 
trapunti  à quattro,  à cinque  , à lei,  e più  veci,  e de’Ccnttapunti  Derf® 
alla  duodecima, decima, ottaua , & altri  vitimamente  dati . perche 
noni  fi  deue  rctuirc  più  volte  delle  «Hctuazioni  >e  Regole  di  tutti  quelli  i r 

m 
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SECONDO 

De  Cauoni.  Capitole  Vigermi, 
i'  I Canoni  fono  certe  Coaipolìzioni>  formate  di  Fughe  anche  fc  ne  ùa- 

I i no fenza Fughe, le  quali Compofizioni  principiando,  e feguendo  fino 
I fine,  di  nuouo  ripigliano  da  Capo  vna,c  più  volte  conforme  alia  volontà  de 


ìvantori . 

j Sono  detti  Canoni, cioè  Regola,  oueroir<r»fWtf  dal  Cantare , che  fanno  le 
ìtrti  con  rificlTe  note,  in  modo  che  ciò,  che  dice  la  prima  patte,  ripiglia  lafe- 
onda  parte, la  terza,  & altre,  fé  à più  voci  fi  fà  il  Canone  lenza  variar  le  note, 
Jon  folo  quanto  al  valore,  e narura,  mà  anche  quanto  al  fito  della  Nota , quan- 
to il  Canone  fia  all’  vnilTono , come  fi  vedrà  più  auanti  ; folo  fi  varia  nella  Ca- 
enza  finale. 

Perche  fi  deue  fapere,  che  qnefii  Canoni  fi  pofibn  pigliare  all’  vnilibno , alla 
'iconda,  alia  terza,  alla  quatta,  alla  quinta,  alla  fella,  alia  lcttima,&  ali’  ottaua, 
l>  fi  chiamano  con  li  fotto  fcritti  termini , cioè  : 


'lanon  ad  vniifonum , vei  fimphoniabis  • 
lanonadfecundam. 

)anonadtertiam,velad  Diton. 

'lanon  ad  tcrtìana,vcl  ad  Scmiditom 
•a  non  DiatclTcron. 

^anon  Diapente, 
lanonadfexram  velHeffacotdo. 
lanon  ad  feptimam,  vel  Hettaebordo^ 
ianon  Diapafon. 

Auertendo  di  più , che  fc  la  Fuga  del  Canone  principia  di  (opra,  fi  dice 

Canon  fupra  hac , 

Mà  fe  piglia  di  fotto  fi  dice . 

Canon  fub  hac. 


Canone  al  vnilTono.' 
Canone  alia  feconda. 
Canone  alla  terza  Maggiore. 
Canone  alla  terza  Minore. 
Canone  alla  quarta. 
Canone  alla  quinta* 
Canone  alia  leda. 
Canone  alla  iettima. 
Canone  all’  ottaua* 


Se  volclfidifcorrere  di  tutti  li  fopradetti  Canoni,  farebbe  vn  imbrogliare  il 
iapo  al  principiante;  chi  ne  brama  elTata  informazione , lega  ilP.  Ptcccrlinel 
to  fecondo  fpccchio  di  Mufica:  Capitolo  fellodecimo,&  dccimofettimo . 

Mà  acciò  nc  habbia  vn  poco  di  luce  io  Scolare , ne  darò  qui  alcuni  facili , la'" 
fiando,  che  da  fc  col  tempo,  e lludio,  nc  faccia  de  più  d ilficili . 

Il  modo  di  farli,  e quello.  Primieramente  fi  pongono  in  Cartella  le  note, che 
i vuole  per  la  prima  parte,vna  battuta,ò  due , facendo  entrare  dopo  la  fccon- 
a parte,  che  dica  l’ idelTe  note  quanto  alla  figura,  quanto  al  tempo , e quanto 
: luogo  ( mentre  pe  rò  fia  Canone  all’  vnilTono,  perche  altrimenti  fi  mutarà  (o> 
imcntc  il  luogo  redando  le  note  con  l’ idelTa  figura , e valore  della  prima  par- 
si ) pofeia  ent  ri  la  tetza  parte  ( fc  farà  il  Canone  à tre  ) depo  vna  battuta , ò due 
ella  feconda  parte,  ripigliando  rifielTc  note  delia  prima  patte,  efeguendoù 

fato 


12  2 LIBRO, 

fare  il  Contrapunto  con  la  prima  parte  fecondo  le  Regole  già  date/ormando  le 
alrrecafcllc^qualidourannocfser  ripigliate  dalla  feconda,  e terza  partccon 
rifldfc  note  fino  al  fine.  Dopo  tutto  qucfto,  torni  sù  la  Cartella  à formare  vn 


Corpo  folo,  cioè  Icriua  folamcnrc  la  prima  parte, come  (là , indi  facci  vn 


fopra  la  Nota,  dous  hù  da  principiare  la  feconda  parte , per  Efempio  queOo 
& vn  altro  (inule  , doac  deue  incominciare  la  terza  parte,  & vn  altro  douc  la 


quarta,  &c.  Finalmente  fi  penne  giù  la  Coda,chcè  f vicima  Cadenza  , quale  li 


finirà  à piacere  de]  Coii)pOiitorc,e  quefia  Coda  deue  ciTcr  fcparata  da!  Canone 
Eccoli  Efemp  j .aucrtendo, che  fono  Efempij  airviiifsono,  come  fi  vede, 
poiché  tutte  le  parti  ripigliano  in  vnifsono  le  note  della  prima  parte  • 

E/empto  del  Canone  42. 

Canoncinpartitoà  2. 


il—- « 


!Ì!Iè!S 


45 

4— .4 


TI  fudeffn  Canone  in  Corno  à 2. 


^ Coda. 


tfemfto 


il 


C O N D O 

E [empio  del  e anone  à 3, 
Canone  in  partito  à 5. 


L’iftcffoinCorpoàj^  5 4 5J 


3*3  J 


Codi« 


»24  libro; 


I2J 


Tutti  li  predati  Canoni  fono  all’  vnilfonQ. 

E perche  f\  babbi  qualche  poco  di  barlume  intorno  ai!i  Canoni  alla  feconda, 
1 terza, alla  quarta,  &c,  darò  li  due  feguenti,  formati  vnoalla  terza,  d’altro 
i quatta,  perche  dclli  altri  ne  potrà  il  Scolare  formare  a fuo  piacete. 

Efemfio  del  Canone  à i»  alla  ter&ifupra  hac . 


li  medemo  in  Corpo  à 2. alla  terza  fupra  hxc. 


E J empio  del  Consne  à 2 . alla  quarta  fub  bete. 


LIBRO, 
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Et  altri  Ornili  Canoni,  anzi  più  Capticciofi  potrà  fare , nominati  Eniromati  ' 
ci, la  refoiutione  de’ quali,  come  vn’Enimma,  fìà  nafccfia  nella  mente  del  Có . 
pofitorc,per  far  dentar  ì Cantori  à tittouarla , e Cantarli  ; quale  Eniir  ma , coit 
vn  poco  di  diligenza,  e fpattimento  del  Canone  Enitnmatico,  fi  trcua  final  i 

mente.  ' 


Ecco  rn  Efempio  del  Canone  Enimmatico l 

Canone  Enimmatico  a quattro  in  Corpo, 


Quello  Canone  mofiraclTetà  quattro,  ma  non  fi  sà , quali  fiano  le  parti  ^ 

tati,  ne  meno  in  qual  Corda  principi]'  ciafeheduna  di  loro , e qucfto  è Enimmaii 
|Uo*  Si  ponga  dunque  in  Putito,  che  co?ì  fi  tiouaranno  le  parti, e doue  vanno 


t 
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LIBRO. 


T 


Il  Rirornelloinfegna,douer{ì  tornar  da  Capo,  màvna  voce  più  baiTa,con 
denota  la  Moftra  nel  fine  di  ciafcheduna  Patte 
Altri  Canoni  Enitnmatiei  più  difficili  aliai  fi  fanno,  cheflfciolgonocon 
Audi  ). 

Q^edi,  & altri  fondati  sù  li  Contrapunti  alla  duodecima , decima , cttaua , <Si 
dan  di  ropta,da  fare  per  Diritto,  per  Roacrfeio,  & à moto  Contrario,  li  potr; 
fare  coi  tempo,  fetuendofi  delle  Regole  date  sù  detti  Contrapunti . 

Ma  è ormai  tempo  di  trattar  dc’T uoni,iopra  quali  fi  dcuon  fare  tutte  le  f( 
ti  de  già  dati  Contrapunti;  c ne  difeorrerò  nel  feguente  Caditoio. 

DeOtT >tò»i-,ioroCorde, (Cadenze.  Capitolo  Vigeffmoprimo. 


Enza  la  cogniziene  de’  T uoni,  procederebbe  molto  male  il  Contrapunti 


j 


S e le  fucCantileae  farebbero  prìue  del  vero  ordine,  e douuta  Armoni 
perciò  dalli  Autori  Antichi  furon  trouati  li  Tuoni, à óafchcduno  dc’qu 
slTcgnaranno  le  proprie  Corde,  e Cadenze.  - f 

Queftì  Tuoni  fono  chiamati  Armoniaii,  formati  di  vn  Diapente , cioè  di  Vi„ 
quinta,  e di  vn  Diatefleton,  cioè  di  vna  quatta, quali infieme  formano  vn 
pafon,cioèvnaottaua  t 

Sono  detti  Armoniaii,  perche  rendono  Armonia,  & anche  per  differenzia  | 
dalli  Tuoni,  dati  nel  Capitolo  terzoj  quali  fi  chiamano  Tuoni  Graduali,  pcrij  ^ 
fonoformatidi  voci,  che  pafTopado,  cioè  di  grado  in  grado  afccndono,e!ì- 
fecndono  ^ ^ 

Quelli  Tuoni  dunque  Armoniaii,  prime  furono  quattro;  poi  otto;  e 
mente  fono  Rati  ampliati  al  numero  di  dodici,  io  però,  perfeguite  rvfod|Qu 
Chiefa,  dirò , effer  li  T uoni  in  numero  otto  ne  più,  ne  meno;  le  ragioni  fono 
portate  dai  P Auclla  Zoccolante  nel fuotcKO  Trattato  Capitolo  49-  50. 
&c.  colia  rimetto  il  Audiofo.  Vengt 
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/ cngo  ora  alli  T uoni,  e darò  à ciafcuno  di  loro  ic  proprie  Corde»  c Cadenze, 
ùiatandotnijche  darò  ogni  cofa  conforme  all' vfo  moderno;  Aucrtendodi 
, che  oltre  alle  Cadenze  ordinarie^  ne  porrò  alcune  altre,  chiamate  : Caden- 
jcr  Accidente, 

[1  Primo  Tuono  adunque  fìnifceinD.lafol  re;  e le  Tue  Corde,  e Cadenze  fo> 
lefegucnti. 

I. Cadenza.  a.  Cadenza,  3. Cadenza. 


La  Cadenza  di  F,  fa  vt.  è per  Accidente, 

[I  fecondo  T uono  termina  in  G.  fol , re  vt  per  b.  molle  ; le  fue  Corde , e Ga- 
nze fono  le  qui  fotto , 

I.  Cadenza.  2.  Cadenza.  3.  Cadenza. 


^ 0 — -t] 

— 

^ Corde . 


Cadenza  di 


mezo . Finale. 


£izz;r 


Èi: 


4=£>::£- 


LaCadcnzadiB.faèpcr  Accidente,  »■ 

U terzo  T uono  hà  per  fuo  fine  A,  la,  mi , re  > c le  Tue  Corde , c Cadenze  fono 
mefìcgue. 

I.  Cadenza.  2.  Cadenza.  3.<^adeoza. 


— .1 


— • 


Co.de. 


0-, 

.^1 

u 

'^Cadenza  di 


mezo« 


Finaie, 


Qui  la  Cadenza  di  C,  fol , fa  , vt  è per  Accidctstc . 

U quanto  Tuono  fi  fer ue  per  finale  1’  £,  la,  mi,  nel  modo , che  fi  accompagna 

R ' la 


I 70 


libro. 

ia(»ior!2  incxcelÉlsconi’Organo.quandojì  cantaà  Canto  fermo  in  Choro; 
Ha  le  lue  Corde,  e Cadenze  nel  modofegucntc» 


c'aicn»a  2 CadeiìTi  j 4.  Cadenza. 


Coruc. 


i«  -'li  i -u 4 --U — —{4 - -4:- 


di 


.K-zo. 


Fio  1 . 


■•i-;  - 


-14 Il- 
io qiiclìoluogolaCadenradi  A.Iamijfc  jèper  Accidente.  \ 

Il  quinto  Tuono  nnifee  inC.  fol.fa  , ve,  eie  lue  Corde,  e Cadenze  fono  le*' 


;TSir?:~:|z=::£^Ts  j: 


fegaenti. 


r (''a'err'^*  2 Cad  nzi:  j Cade  •'73. . 

.-T-rt — :fr  rr:r::  = 


ZE:  E i Zi 

““  ■ it — - r.*"  - — 

^ v^orde  CaJeize  di  nie^o.  FioiL'. 


t:| 


■<|;;;EE|Ej 


fi' 


- — nAr  ' - 


LaCadenza  dii',  fajVtjèCadeiiza  per  Accidente.  1 

Il  fefto  Tuono  termina  inF.  fa  vtjfi  và  per  b.moiki  e le  Tue  Corde, e Cadenzef 
fono  le  qui  fotte. 

I Cadenza.  2.CaJ  n/a.  ? Ch'ecza. 


Cadenze  dt 


m zo. 


i * n a : e • 


::$:z:z:n 

zzi^zrii 

P — 0 fi 

ZZlZilZifESilEEEEi 


\zi:^:p^u. — +-H4-Ì 


La  Cadenza  in  B.  fa  è per  Accidente.  C 

ìifettitnoTuonOjfccondoaicunihàilfuofìne  in  D.  !a,foI»rc,  caminanda' 
per  b.  tnolic  ,*  e le  fuc  Corde , e Cadenze  fono  come  fiegue . 


Corde 


•-{ 

Ili::-?;! 

vi  j\.ì, 
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l•CaJJ^z3.  z.C^^eza.  i*Caie':fì.’ 


B- 


-2-0hS:^Z 


Cadcnz;  di  in.'zo* 


Finale. 


Qui  la  Cadenza  di  C.  fol , fa , vt , è per  Accidente* 

A mio,  che  altri  fornifcono  veramente  in  D-la^fol^rCj  mà  caminano  fuori 
' b.  molle  , c vanno  con  terze  Maggiori* 

Secondo  altri  poi  ha  il  fuo  fine  kn  E la , mi  ^andandopcr  F,  fa>  vt  le  fuc 
>rde , c evidenze  fanno  , come  ficguc . 


Cadenza  d*  A.  la,  mi,re,c  D.la,  fol,  re  fono  per  Accidente. 

'ottano  Tuono  fi  icruc  per  finale  di  G.  foJ,rc,  vt,&hàicfuc  Corde,  cCa-^ 
izc  nel  modo  fegueote* 

* radenza.  2 "^aden^a.  ?•  Cadenza 


l^àzé- 



Cor^t. 


Cadenze 


di  mezo. 


iemale*  * 


;^ui  la  Cadenza  in  C.  fol , fa,  vt  c per  Accidente. 

MlipredcttiottoTuoninc  aggiunge  vn’ altro  la  Ch  iefa,  c lo  chiama  mlHd 
regolare,  ò Pellegrino,  c quello  fe  ne  fcruc  aWiaExtiu  (quando  però  fi 
tal’ Antifona  noj  qui  viuimus,)  £ detto  Millo  per  clTcr  compollodt  tre 
mi,  cioè  del  terzo,  quarto,  e fello;  nel  principio  piglia  del  quatto,  «elise- 
cl’ fedo,  enei  fine  del  terzo;,  cosi  dice  franchino  Gb£fario,e  fivcdcnelU 

[ntonationcjchoclafcgucntc*  K a 1§ 


L I B R'  O. 






T- . 

— 'SB— tintori* 

■-  -B- 

In  Exita  Ifracl  de  -Egypto.  E V O V A E 
Quefto  Mirto  T uono  ha  il  fuo  fine  in  D.  la,fol,  te,  caminandoper  b.  molle , e 
le  fuc  Corde , e Cadenze  fono  come  fleguc . 


Ebaftacosì  intorno alli Tuoni. 

Mà  perche  su  qucfti  T uoni  fi  fono  date  tante  Cadenze,  è bene  trattar  ancoi 
di  quefte  nel  feguente  Capitelo. 

Delle  Cadenze,  Capitolo  Vige/ìmofecondo, 

PEr  Cadenza  in  quefto  luogo  intendo  quella  terminazione  finale  di  ruttai; 

Compcfizionc,ò  parte  diefia,  quale  ferue,ò  per  chiufa  di  detta Cornpo; 
fizione,òpertcrmincde’ periodi  ,Qperripofode’Cantori,&c. 

La  quale  Cadenza.-  dicitur  à cadendo  per  effa  fi  cade  dall’Impcrfett; 

alpcrfettoconìpimentoda!l3CantiIena,cdal  non  compito  al  compitofenti 
mentodclle parole, ouero(parlandodcliaCadenza  comporta,  che  più  auani 
daròfpcrche  per  effa  fi  cade  dalie  Dilfonanzc,  alle  Confonanze  Imperfcttr 
Pctfetta,e  Perfcttilfima,chc  fono  terza,  quinta,  & ottaua,  douendofi  così  pe 
Io  piu  finite  li  periodi  ,òCompofizioni. 

Cadenza  dunque  in  quefto  fcnloè  di  due  maniere , cioè  tSempiice , c Con: 

I.  Efeirpio 

porta;  la  prima  è quella,  che  fi  fa  di  note  fimili,&  eguali,  cioè  di  confonanz 
fenza  diflbnanzc;  roà  quefta  non  è troppo  buona , anzi  propriamente  non  deui 
diefi  Cadenza;  clTendo  propriamente  la  vera,  c germana  Cadenza  quella,  che 
comporta  di  Confonanze , c Dirtbnanzc« 

2.  Eitn>p{o. 

La  feconda  è quella,  che  è Comporta  di  Note  diflimili , cioè  di  Confonanz 
& Dirtonanze;quefta  è la  vera  e reale  Confonanza. 

Quefta  ancora  è di  due  forti, cioè  Finta, e Vera;  la  Vera  è la  già  data,  c Fiot 
è quella,  che  veramente  è fatta  di  Confònanze , c DilTonanze , roà  fingendo 

far  Cadenza,  ò non  la'tecmina,  perche  fatta  la  dilTonanza , nella  fua  Confooa 

za 


SECONDO  13? 

Il  fcioglientc  fi  ferma,  lenza  far  la  Chiufa^ò  rcrminando  con  ia  Chiufa  > qucua 

4.  E,,em  >io. 

,'hiufa  non  è à modo  di  Cadenza.  Ecco  V Efetnpio  di  tutto . 


. Bfempìj. 


Lafeiando  le  altre  da  parte,  folo  delia  buona^e  vera  Cadenza , cioè  della  Co» 
bolla  nel  prefente  Capitolo  difcorrcrò. 

Le  Cadenze  adunqueCompofte  fono  di  più  forti,  mà  per  ordinario  fono  fte- 
|uentate  le  quattro  feguenti;  delle  quali  la  prima,  e più  vfata , è quando  la  pat- 
:c  Inferiore  fa  falto  di  quinta  in  giù,  ò di  quarta  in  sù , ia  feconda , ( che  propri- 
imcnte  non  è cadenza,  mà  per  vna  tale  quale  fomiglianza,  che  bà  con  le  Cade» 
Ite,  fi  nomina  tale,  c fra  quelle  fi  colloca,  ) è quando  la  parte  Inferiore  fà  falto  di 
quarta  in  giù,  òdi  quinta  in  su;  la  terza  è quando  la  parte  Inferiore  calando  fà 
Cadenza  con  due  note  feguite  in  giù  per  grado;  c la  quarta  è quando  la  parte 
Inferiore  liga  di  feconda,e  poi  di  terza  fcioglicntc,  terminando  conrafccndc-* 
re  vn  grado  insù. 

Eccoli  Efempij  di  tutte  quattro^  qualli  prima  darò à due, poi  à trè,à  quattro» 
à cinque, à fai, alette, dotto-  à tré Chori e finalmente à 4 ChoriKeali. 

Efempij  di  dette  Cadenze  à due, 

I. Cadenzali  2. Cadenza^  Cadenza,.  ' 4 Cadenza. 


^ Hò  fatto  li  fopradettlElempij  con  due  parti  lontane  pcrchiarczza  dc’prin- 
cipianti,  mà  fiano  auertiti,  che  le  Cadenze  à due  dciiono  efler  più  firctte,  pec- 
che leCompofizioni  à due  vanno  più  ferrate,  che  fi  può. 

Siano  auertiti  di  più,  che  le  due  prime  Cadenze  non  fi  vfanoaduc  voci,fal- 
Uo  che  ne' Moretti,  Suonate  &c.  douc  fi  fà  à polla  il  Bafl'o  Continuo . 

Efempij  ^ 


w 


LIBRO. 


dette  fndettc  Cadenze  ì 3. 


I Cadenza.  2.  Cadenza  ' ?.<3de>za.  4*  Cadenzi. 


Efemp^  delle  Medeme  Cadenze  à quattro^ 


adenza 


Cadenza.'  2.  Cadenza 


1 

— — — — 

J , 1 II 

^ — ““li:; 

■ " 

Bfmpf. 


F 
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. ¥.fcmpij  celle  effe  C^dcr,7^e  à cinque^ 


f.Cadrnza. 


2.  Cade  iz?. 


3*  Ca.'fenza 


G " - T fi  — ' Ì--Ì — tt — 


4.  Ca  lenza* 


|:8riEi:| 


i-h 


N - 

Cs  - 


I ! 
1 1 

-, — j 

1 1 

1 1 

f 1 
1 1 

— . , 

1 ! 

f^-1 

poit 

"mi 

lì'i 

l -J 

r^zìi 

{ 1 

l^zi:5 

— I 

Ì~ì 

r«C-J 

----li 

.■tiìz.è±z 

Ì"h 

LÈz 

t±z 

-+ — z: — 1 

1 ~ 

,—  U 

Nondò  gliEkmpijà  fei,  nc  nrienoàfsrfe,  perche  le  parci  fcft3icfcctimàca‘ 
uaraanok  luto  Cadenze  dalli  Ekmpij  à otto  * 


I 


P.  Choro. 


I*  Cadenza, 


LIBRO. 

Efctnpij  delle  antefcritte  Cadenze  a otto, 
2.  Cadenza.  a*  Cadenza.  4.  Cadenza. 


Ai;cr{afi,cfe«!c  due  vktrac  Cadenze  fi  pratìicàno  di  f aro à otto, &à più 


VGCK  . , V 

Nè  meno  qui  pongo  H Efctnpij  delle  Cadenze  k fioue,  à dieci  & a yndici,'pef 
che  fi  potranno  canate  le  fiidettc  patti  dalli  fcgueiiti  Efempi)  à dodici. 


*37 


S C O N D O ^ 

P.  Choro.  EJt  ìftpif  delti  fopradttte  Cadenzai  à tre  Chori  Reali, 

i«  Cadenza.  2*  Cadenza*  5*  Cadenza  4*CaawfìZci»  ^ 


LIBRO. 

Nondia  fafHdioil  vedere alcunifaltidilScili, perche  fi  toletano  nelle Coia, 
porzioni à tante  voci. 

P.Cboro.  Efempij  delle/udetteCitdeuze à quattrochofi Rtali» 


Co^ 


j.  Cadenza.  2.  Cadenza.  3.  Cadenza.  4>Cadenza. 


iliEiiiEÉlltìEite 


spSSiSiSiiii 

SecondiChoro. 

Ì|Ì&”ÌÌÌÌSill:liÌÌ 


Terzo  Choro.’ 


!E|53«EEaiS 


SliiiSffliiiiill 


QuartoChoro. 


p|lpiSIÌlH!!g^^ 


p 

^“0— ^~0-| 

1-^ 

pii] 

Ez^Ez|; 

j 1 

1-3 

r--1 

tizi] 

zizzz| 

gT-:=z==z:i|jzz=r=~-ti z— zlìrtr- 

:zi:izr.rrr|l: 

lìfc=srZ}|-?_!;gÌES-=}|EiE! 

:^éijzzèzz|: 

I Organo./ 


6 
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Hcl  Ba^o  Centinut.  Capitolo  Vigefìmoterz.ó'. 

QVando  nelle  Compofizioni  fi  vuole  porre  il  Baffo  Continuo  pcrl’Orga- 
nojòSpinctta, &c. qucfto fi fà dopo hauec latta  tutta  la  Ctapcfizio- 
ie,tormandoÌofcnipre  con  la  parte  più  bafia  di  ella  Coapofizionc)  cioè  col 
laffo,  e non  vi  efiendo  > col  Tenore , &c . 

I.  Efempìo. 

Quando  poi  il  principio  foffe  fugato,  e cominciaficC  per  Efenrpio)  il  Cantei 
fegutHc  r Alto,  poi  il  Tenore,  &c. deue  in  tal  cafo  il  Baffo  Contiriuc  efler  Icrit- 
o, cominciando  con  laCbiaue  ,e  note  del  Canto,e  preffeguire  etnie  C hiani 
Ielle  patti  > che  vanno  entrando,  fcriuendo  la  Chiaue  ,e  le  note  deli’  Aito,  poi 

*.EfeaiPjo. 


ei  Tenore,  &e,  fino  che  entri  il  Baffo;  fe  bene  potrà  ( fé  vuole  ) fare  vn  nuouo 
laffb,  e coti  quello  accompagnare  le  parti  fino  all’  entrata  del  Baffo . 

Efentptj, 


I In  quello  fecondo  Efempio  fi  Tuonala  parte  Grane  con  li  accompagnamenti 
iella  parte  Acuta, onero  la  parte  Graue  fi  accompagna  à Tuo  modo. 

I Si  9uerta,chequanJoil  BalToCantaatc  farà  tirate  di  note  nere  come  dife- 
1 iminime,òCromcjò  Semicrome  afeendenti,  ò de fcendcnti  per  grado^  & an-» 
prapctfalti  purché  li  falti  nonfianoDi(Tonanti;baffarà  ,chc  iiBaflcContt- 
laouafctittoconicnoteConronanti,  che  tenghino  il  valore  di  tutte  quelle 

|)te  nere;  per  efempioife  faranno  quattro  Semiminime,  potrà  fare  due  Mini* 

2,  ^Irm. 

ile, cioè $ù  la  prima  Semiminima  ,e  l’ altra  su  la  terza  Semimiriira , ma  fc  la  ti« 
ita  farà  di  Crome,  potrà  fate  ad  ogni  quattro  Ctc  me  vna  Minitiia;  le  pollati 

I s fe  1. empir-, 

Ita  dcfccnde,  deue  il  Baffo  Continuo  fcruit  fi  di  tutte  le  note , perche  con  vna 

4,  Ffempio. 

Ita  fola  il  Baffo  Cantante  tiufciiebbc  più  baffo  dell'Organo,  che  farebbe  po; 
di  buono  effetto.  S 2 


Siauerrj  ancora,  che  (là  mnlro  bene  (1  poner  li  numeri,  b.b. ne  • 

Baffo Conriouo, per  più  (ìcurczzadclliOrganifti, quali  numeri  fcruono  ada^' 

i.Bfempio* 

Iterare  l’ordinario  accompagnamento  della  ootaspcr  efcmpio;  ad  vna  nota,  che  i 
di  Tua  natura  bà  la  quinta,  volendo  babbi  la  Iella , vi  lì  dene  ponete  (opravo  6;  i 

a.  Efempio- 

ccoiìdeili  ^ , quando  fi  vuole,  che  ia  notta  babbi  la  terza,  òfcfta  Maggiore  ' 
per  Efempio , che  di  fua  natura  la  porca  Minore . 

3 Eiemp  o.  4.  Efcm#  ' 

Siauerta(lmilmente,cbefclanotafcrittabàdàe(rcr  alterata  colff  ,òbi(il 
pone  acanto  alla  nota,  ò di  rotto,màfehàd’baucrcr  alterazione  ia  fua  terza  I 

Eferrpio.  I 

ò feda,  (ì  pone  Topra  alla  nota:  oucro  accanto  ai  numero . i 


Sia  I 


I 
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Sia  auertito  in  fìnc>chc  fe  nella  Coropofizionc  vi  faranno  pià  Balli,  cicè  du«, 
òtrcjò  quattro,  come  nafee  per  il  più  nelle  Compofizioni  à due  ,à  t tè.  ò quat- 
tro Chon,fempre  il  Baffo  Continuo  fi  caua  dal  Bafso  inferiore  , come  fi  vede 
dairercn]piofcgucntc,chcfiètolto  dalle  Cadenze,  date  di  fopra  à quattro 
Chori . Efempioé 

I Cadenzai  2.  Cadcaza.  i.  Cadenzai  4-  Cadenza. 

7 5 « 


Per  terminazione  di  queffo  fecondo  libro, ecco  l’vltimo  Capitolo,  quale  fet> 
uirà  di  auifo  ai  fcolarc  di  ciò,  deue  feguire,  ò fugire,  nel  fare  le  lue  Cópefizioni. 
Auerttmenti  da  feguirfiy  <jr  altri  da  fugtr/i dal  PrtneipiaMt  Contr 
Itila . Capitelo  Vtgtltmotjuarto , ó‘  nitimo  » 

P Rimo  che  non  baffa,  che  il  Contrapunto  ffia  bene,  mà  acciò  fia  Rimato^ 
deue  fare,  che  fia  nobile,  & efea  dall’  ordinario , e farà  tale  > quando  farà 
; gratiofo  nel  modo  di  Cantarlo,  & imitato,  cioè  che  imiti  il  fignìficato  delle  pa- 
role; sì  nel  graue,  nell!  affetti,  &c,  come  nel  viuace,  nell’  allegro  &c.  Nei  graue 
fia  armoniofo  con  le  Conlonanze,  e replicate  à proporzione  del  Cóccrto;  Nel- 
le Fughe  fia  ben  ffringato,  facendo,che  le  parti  imitino  la  Fuga  propella, affo* 
migliandola  più  che  può  nelii  mi,  e fa.  Per  variare  la  Compofizione , vi  mifchi j 
ti  Contrapunti  alla  tz  ;io,ottaua,&c.  facendoli  ora  per  Diritto,  ora  perRo> 
uerfeiooraà  iMotoContrario,&c.Et  per  finirla  nobilmente  fi  deue  conclude- 
i re,  non  fcioccamente  con  femplici  Confonanze , che  nulla  dichiarino,  mà  de- 
; uc  terminarla  in  modo, che  qualche  parte  finifea  in  fuga . 

a.  Che  non  fi  ripigli]  la  Fuga  in  voce  priuariua, cioè  nella  cttaua-òvr^ifso- 
no,  e fé  occorcfse,  non  nel  battere,  e fe  nel  battete,  almeno  l'altra  pzrte  babbi 
tocco  l’ vnifsono , ò ottaua . 

3.  Procuri,  che  in  battere  le  Confonanze  fiano  dolci , e vaghe , fc  bene  nell’ 
alzar  di  mano,  fi  colera  qualche  cola  di  afproiC  fugga  l’ ottaua  ia  oattete  più, 
che  può. 

4.  Si  fughino  li  fatti  di  molta  lontananza,  e diffìcili,  come  li  falci  di  nona , di 
fcttima,diTeffa  Maggiore,  di  quinta  falfa,  di  quarta  falfa,&c.  fe  non  per  qual- 
che affetto,  in  accompagnare  parole,  ò palli  di  dolore,  di  affanni,  Àc.  òpct 
qualche  nccelfità. 

5.  Cominciando  la  Fuga  con  la  parte  feguente,  non  deue  neli’iftcfso  tempo 
ceffar con  la  patte  antecedente, mà  deue profeguitc  almeno  coninole  di  vna 
battuta. 

6.  Quandovnapattevàinsùiraltraptocuriandarcingiù. 

7.  Sì 
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7.  Si  dcuc  andar  per  le  Corde  del  T uono,  e far  le  proprie  Cao’cnrc  del  Tuo.' 
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ne,lcbcncinmc2oallaCon)polÌ2ioDc  jlcr»èpuòfarcfuori  del  Tuono,  & an- 
che andar  iuori  del  iuuno,rDà  per  poco,  tpoi  cornar  nelle  proprie  Corde, e 
Cadenze  naturali. 

8.  LiRiftTnellinonfonotroppobuonijComecofafenza  variazione. 

9.  A Due  fegato, fidcuevarierc  diCcrdc, acciò  babbi  più  vaghezza, eli 
formi  il  mi, e fa,cc  uc  non  loro  con  li»  e li  b.  cen  e nel  Capitolo  fcttitro,  vadino 
vniic  le  parti,  più  che  fi  può,-QucfìoComrapuritodeucfarIiccn  maggior  dili-  | 
genza,  ebe  li  altri  à più  voci,  clscndo  Regola  generale , che  à quante  meno  vo»*^ 
ci  fi  opera,  piu  Regole  vi  vanno. 

le.  A r rè  Rijno le  patti  tifirct te,  come  fi  è detto  à duc,c  facci , che  vi  fiano 
le  riè  Cónfonenze,  v no,  tetza, e quinta, ò iella , perche  fia  armoniofo , mà  po>  D 
chi  vnifioDÌ,&ottaue  vi  fi  voglianole  Fughe  ancora  qui  fi  deuono  variare  di 
Corde , perche  così  riclce  più  vagho  il  Contrapunto. 

1 1.  A quattro  vi  fijno  le  quattro Conlcnanzc,  cicè:  vno, terza , quinta, ò 
feda,  & ortaua,  & à voci  pari , cioè  fenza  il  Canto, ò il  Bafso,  fecondo  alcuni, 
non  fi  ecceda  la  quintadccin.  a. 

12.  A cinque, à lc>,  à lette , à due  Chori , à tré Chori, à quattro Chori, &c,  |i/ 
vi  ponga,  oltre  alle  Conlonanzc  principali,  le  rcplicatCsC  triplicate  &c.  per  ren- 
dere più  armoniofa  la  Compofizicnci  e fi  può  fare  con  men’ofseruanza  di  Re- 
gole, per  la  ragione  detta  di  fopramalfimelc  pam  fra  loro,  mà  ciafeheduna 
parte  con  il  rilpetto  alla  Grauc,  hà  da  fiat  nell’olseruanza,  più  che  può . 

13.  Il  Bafso  è di  tal  condizione,  e natura,  che  vuole  andar  di  falti  bizarro, 
viuace,c  fpiritofo,  non  però  con  tanta  bizaria,  che  fia  incantabilcj  Egli  è il  fon- 
damento di  tutta  la  fabrica  della  Compefizione,  e tanto  baili,  acciò  fihabbi 
pianura  sù  quella  parte , di  farla  bene  Cantare . 

14.  Il  Canto  è l’altra  parte  extrcma,c  per  confcquenza  di  nó  minore  condi- 
zione del  Bafso, è la  patte  più  conlpicua  ed  eminente  di  quella  fabrica,  dunque 
deue  andat  molto  dolce,  con  pocb  i faiti,  e quelli  facili , con  giopecti , trilli , 8c 
alt  ti  fioretti , e ornamenti  muficali . 

15.  Il  Tenore,  & Alto  deuono  nella  dolcezza  imitare  il  Canto,  màà  certa 
occaficnc  li  palli  del  Baisele  ftanno  bene. 

lé.  VadafpeisoaileMulìcbede'VaientiMaellridiCapella,cbcnc  cauarà 
mohovrilc,cptolìrtoda’  loro  andamenti. 

17.  Etvltimo.  ProcuridìporreinPartituraleCompofizionidcbuoniCó- 
pofitoii, e ne  ponderi  ben?  li  megliori  paflì, per  imitarli. . 
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PELLI  PRIMI  ALBORI 


M V S I C A L I 


per  li  Principianti  Della  Mufìea  Figurata» 


•TERZO  LIBRO. 

Da  doue  apparifeono  li 

FONDAMENTI 

Per  Suonare  T Organo  fopra  la  Parte. 

lntrodii2iione  aIT erzo  Lihrs^ 


CHi  camina  alP ofeuro , faciimciìtc  precipita  ; e facii  cofa  il  perderfi , doue  I 
non  è auanti  il  fcnticro  battuto  ; non  fi  può  trafcorrcrc  liberamente  il  ^ 
Deferto fpinofoncirofcurità  della  Note  fenza  periglio,  l*ingolfarfi  nel  Mare 
fenza  Piloto, è vfi^  cfporfi  bcrfaglioalle  tcmpellc,  & à Venti , non  puòcamina-  j 
re  il  ZrOppo  lenza  il  BaftonciOgn’vno  sa  caminarc,  doue  la  via  è fioritaiOgn*vna 
vi  vcdc,<fc  non  è Cicco) quando  Tifplcndc  il  Soie,  ma  caminarc  alf  ofeuro,  oh  ' 
quello  sì>chc  è difficile  ;fc  fenza  ordine, cKcgola  s*accingclsc  il  Soldato  alia 
Guerra, fi  renderebbe  tantoftoberfagliodi  bea  mille  facttc  iinfomma  in  tutte 
r Imprefc è ncccfsarìo il  fondamento  matficcio^  per cftequirlc ^ c;guidaric  per 
feteamenre  al  fuoftne;  Pazzairoppo  fi  moftrarebbe  quella  Nutrice, che  pct 
difaflrofi  pericoli  ali’ ofeuro  conduccfscilFanciullo.,  alia  di  Icicuftodisaffida* 
to,  mentre  farlo  caminarc  potefse  allo  fplendord’vna  face  ; Et  io  con  tana  di 
trafeuraggine  troppo  grande  farcirafsato,  fc  quello  terzo  libro  de  Primi  A!« 
bori , eh’  infegna  li  fondamcnxf  dd  Suonare  i*  Organo , Cimbalo , Spinetta, 
Ifirumcntitalifoprala  Parie,non  li  haudfi fatto  comparire,  col  lume  auanti 
dei  Conr  rapunco.  E non  mi  ilia  à dire  alcuno,  che  moki  Organi  Ili  vi  fono , che 

lenza  quello  moftrano  il  loro  valore  ncii’Efcrzizio d’accompagnare  sala  Par* 

te,  perche  io  dirò, ciò  auucnirc,ò  dalia  gran  Frattica,  acquiftara  eoa  rcfpc- 
jjcnza  di  molti  Anni,ò  da  vn’  acutezza  d’ ingegno  con  prontezza  d’orecchio, e 
di  Mano  tale, chea  pena  vcdonola  Pane,òfcr*rono  l’andamento  del  Cantare 
che  fubito  fono  aiti  Tabi,  per  darla  voce,  mà  aucreafi,  che  di  quelli  rari  ne  lo 
noj&cfsi  ancora  accufaranno  la  propria  negligenza, io  non  baucr  applicatoa 
Contrapuoto, Confeij  delie  Avanzamenti  perduti;  e chi  non  sà,chc  il  Centra- 
punto  è la  Teorica  delia  Mufica,&ilfuonarcrOfganosùIaPanc,èla?rattici 
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di òfsa; dunque ptitna  di  qucfta  è neceiTatioy  fe  bene  non/w//rV/V^r,ac>n  di 
menoy?f«W«/w  l’ apprender  quella . 

I E fc  la  Curiofità  mouelTcjqualchVno  di  faperc  Toriginc  delti  Organi,  Cim- 

bali, &c.dicocder  moltoantica, perche  già  fìsà,  che  prima  diTubaI,difcen> 
dente  da  Caino,  auanti  il  Diluuio,  cran  trouati,  e che  egli  fu  il  primo , à cantar- 
uifopra,chc però  nella Geo.ècbiamato:  Pattr  Canentìum ^ dnn(\ì»c  èmoltoa 
I dietro  la  trouata  di  quelli;  e forfè  furori  gli  Antichi  PaRori,  che  per  fgrauatll 
dal  tedio  nel  pakolar  li  Armenti,  rincominciorono  con  Canne,  indibuccati 
alcuni Baftoni,fotmaronoFlauti,cpercbe/’^f//fify?  Inucntis  addere  feguirono 
le  Inuencioni  de’ Piifari,  che  fecondo  Polidoro  Virgilio  furon  fabbricati  diga 
be  di  Gru,  e di  Canne,  cò  quali,  Tazenio  Dardano  ordinò,  fi  fuonalTe  ; & in  Ro< 
ma  ( lo  narra  Vincenzo  Cartari  ) alti  tredici  diGiugnoli  fuonatori  di  quelli  ce> 
Icbrauano  la  Fella  in  bonore  di  Minerua  loro  Dea  nel  di  lei  Tempo;  & aggiunge 
il fopradetto  Cartari, che  con  fingular  ptiuileggio  fi  congregauano  trà  loto 
nel  Tempio  di  Gioue  à far  conuiti;  Mà  per  tornar  al  noftro  propofito,  vnirdno 
iniicme  dopo  qualche  tempo  più  Canne  ,e  più  Flauti , formando  Organi,  qua« 
lifuonano  col  baro  della  Bocca  ; e finalmente  vi  fù,  chi  trouò la  Fabricadcili 
Organi ^ndi,  che  li  Tuonano  di  prefcntc  con  il  baro  de  Mantici . 

Mà  cWsc  foisc  ine rodottorvlo  di  quelli  nelle  Chiefe , alferma  il  P,  Torfclli- 
inoneiiefuellloric,cbefùda  Vitaliano  Papa  intromclfo  ndle  Chiefe  di  Roma 
r Anno  d4§.  in  circa  ai  tempo  di  Collante  Imptratore  Figlio  di  CoRantìno 
terzo. 

SuppoRa dunque laCognizionedclContrapunto,  data  nel  fecondoLibro 
di  quella  Operetta,  m’accingo  ora  à darrvltima  mano  à tutta  l’Opera  con 
quello  terze  Libro. 

T erzo  Libra , adii  Primi  lyilbori  Mujìcali , da  onde  apparifeene  li  Fondamenti 

per fuonar  /’  Organo  fopra  la  Parte. 

Prima  di  venire  alle  Regole  particolari,  Rimo  fia  bene  dare  alcune  Regole  in 
generale,  perche  da  quelle  b riccuerà  qualche  lume , per  meglio  polcia  quelle 
conofcetc. 

Delle  Regole  inGener ale.  Capitolo  Primo. 

NOn  voglio  in  queRo  luogo  dire,  quali  fiano  le  Confonanze  perfette, qua- 
li le  imperfette,  quali  le  terze,  e feRc  Maggiori,  c Minori , quali  bjno  Ic^ 
Diiunaoanzc,come  li  fcioglino,perchc farebbe  fuperfluo  il  dirne  qui,hauchdo 
Ile  già  trattato  nel  fecondo  libroiRiucdab  dallo  Rudiofo  Scoiatele  fc  ne  impof- 
fcRibcne , perche  le  farà  necclfario . 

Nè  meno  dcuoquiin!egnarc,comc  babbi  da  regolarb  il  Rudiofo  di  quefta 
Profcffionc,  in  nfponder  al  Choro  nelle  Meilc,  Vctperi,  Ccmpictc,  & altre  co- 
le di  Canto  fermo, ‘perche  cisendo  in  Rampa  tanti  beili  Ricercati,Toccate,Cà- 
Zoni,Capticciò(c.di  Valcntominijcume  d’vn  Vtbino  da  Bologna,  vn  Lu« 

T aaico 
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zafcoLuzifchi,  di  va  Girolamo  Frelcobaldi,  & Akti,  non  dcuo  cflcr  prolif- 
io;  dunque  rimetto  II  PrincipÌ3nti>à  vederli  predetti  Auttori,&in  particola» 
reGirolamoFrcfcobaldijChefùilMoftto  de  Tuoi  tempi  in  quefia  ptofcflìone; 
oltreché  con  la  cognizione  del  iccondo  libro,  potrà  il  Scolate  formate  dafc:ij| 
Vcffciti,  Toccate,  Canzoni,  &c.Mà  ecco  le  Regole. 

Prima  Regola  . j 

Che  il  fuonarc  fia pieno  di  Confonanzearmoniofe, cioè, che  vi  lìa  rvno, 
terza,  quinta,  ò fcRa,  ottaua,  c loto  replicate . 

E/emfic^ 

17  22  , , 
19  IJ  19  «5  14  19 


Si auerta,  chela  Nota  fondamentale , ò di  fondo,  cioè  quella  dcHa  rigata  di 
rotto,  c li.luoi  numeri  feruor.o  per  la  manofinillra  ,cIaNota  della.r  gara  di  fo-  • 
praconli  numeri  dj  lopra  ler  nono  alla  Mano  delira;  fi  come  ruttili  numcri,edi  - 
topra,cdi  fotto  fi  contano  dalia  Nota  di  fondo,  oqcro  dalla  fuaottaua..  1 

Seconda  Regola.. 

Che  ogni  Nota  di  fondo  fi  accompagni  di  terze , e quinte , ò loro  replicarci 
S:CCCttoIi  mi,  quali  per  ordinario  vfano  le  terze,  c lede  , ò loro  replicate  ; mà  di 
rato  fi  dà  l’ ottaua  al  mi;  fc  fi  douràfar  altriment  i , farà  fegnaco  con  il  numero. 

i.Etenpio. 

Sia.auertito,.che  le  Note  dei  mi  nelle  Chiaui  per  {q  quadro  fono  B.  fa  H mi 

2,  E Tempio.  ' 

& £ la  mii  E aelie  Chiani  di  b.  oiolle  (onq  A la,  mi,  re,  e D.  la,  fol,  re. 

; j>  / — 


1 B R.  Of 

.^u.'trta  Regola. 

Che  le  DliTotìanze,  da  fcioglicrfi,  fi  pongono  in  luogo  delle  Cofonanze  feio^ 
g!icnti,cicè:lafcconda  in  luogo  dcirvniflTonOjò  terza;  la  quarta  in  luogodcl- 
la  terza;  la  fettima  in  luogo  della  fcfta;  la  nona  in  luogo  dcll’ottaua,  l’vndcci- 
ma  in  luogo  della  decima,  la  decimaquarta  in  luogo  della  dccimaterza,  e così 
dellealtreiinà  fubito  deuonfi  fcioglicrc  con  le  fue  proprie  Confonanzc^comc 
nel  libro  fecondo  Capitolo  fello,  e feguenr e Efempio. 

E lempio. 
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ego  la. 

Che  fi  procuri  di  andar  vrfko  con  le  mani , e dira 
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6 Efempio. 


Patrie  a. 


\ 
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TERZO 

Seffa  Regola» 

^ I.  Effinpio. 

Cbcfuohino  fetnpre  almeno  quattro  tafìi,  eccetto  fc  ilBalTo  andafic  alTaiaU 

2.  E Tempro,  ^ 

;o,  che  in  tal  cafo  tre  taAi  baftaranno . 


I Efempìo.  6 


Efemp^. 
2.  Efcm. 


i.Ercmpio. 

:z:::z|i|iEàS£:£: 


Prattica. 


. Efempio. 

iiE:i:iB:ÌiEEE::E: 


Settima  Regola. 


I,  Efempio. 

Che  andando  più  note  per  grado,c  pari  di  numcro,fideue  incominciare  dal 
j!>itomcdio,eprofcguite  con  le  altre  Dita  comedirà  nel  Capitolo  2o,num.2. 

?.  Efempio. 

nàdTendodirparidi  numero,  fi  principia  nell’ Annuale,  ò Indice,  cometor* 
tcrà  piu  in  acconzio,  profeguendopofciaconle  altre  Dita,  come  nel  mcdeaiq 

j.Efem,  4-  Eiem. 

i^apitolo  19.  numcco  i.  c vale  la  Regola  anche  per  la  Mano  dcftra. 


1 Efcmpio*  2.  Efempio 


4 Eremn’o, 


Annuiare. 

XXttauA  RC:gGla. 

Che  le  Mani,  non  afcendinoyò  dcfcendioo  innemc , mà  piò  che  il  può  ,va- 

Efempio. 

dino  per  moto  contrario,  cioè  fe  lamano  ànidra  afcende , la  dcdn  difccnda,e 

2 Efempio  ?.  Efempio. 

ic  la  finihra  difccndcjla  delira  afccnda;  ò almeno  vna  Ria  ferma . 

Eftmfij, 

' I Esempio,  iz.Efemu’  > ?.  Efempk>. 


Pracuca. 


3.  Efempio. 


i*E;  empio. 


ìiQnA 


"ÌJO 
'I  Efempio. 


Efemnìo, 


LIBRO. 

F.femp^. 

3.  Efempio. 


4.Efemp!oI 


Medio. 


An  >.  a..c. 


Medio. 
Prattica. 


Annuiare. 


gìinrT 
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TERZO 

Nona  Regola, 

Che  non  potenJoff  procedere  per  mouimenti  contrari],  C accompagni  il 
lalTo  per  grado  con  decime  dalla  Mano  dcRta . 
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4 E/empio, 

rado,  ò per  faitoi  quale  Regola  parla  dcllcparticRteme  principalmente  « 
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Vndecimii  Redola. 

Ohe  voicndofarTfiiH  jqucfti  (i formino  sù  due  tatti,  cioè  sù quello  dcll< 
N otaj  ò numero  fcritto,&  il  taBo  vicino  di  fopra,fcrmandofì  nel  fine  sù  la  No- 

i.Eferrvpio. 

ta,ònuincroferitto,a«cKcndo,chcfacendoli  con  la  mano  finittra,pcrordi^ 

2.  E Tempio. 

nario  fi  fanno  con  il  medio,  & Indice  smàcon  Ia  d«ttia,pct  lo  piu  deuono  farli 
con  r Annuiate , e Medio  • 

E/emfio^ 
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Duodecima  Regola, 

j.ETem'iì^,  2 Efcirp  o.  ^ 

Che  trouandofi  il  M ,ò  b.  accanto  alla  Nota  ^quetta  deue  alteratfiyò  dimi  | 

3 ETempio  - , 

óuirfi,  mà  le  il  * , farà  fopra  alla  Nota,  dmie  la  fua  terza  effere  Maggiore, e fc  vH 

farà  I 
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arà  il b»doutàeiser  la  fca  terza  Minore; quando  poi  fopta  la  Nota  vi  farà  vìi 

f,  F'*'  mpìo 

lamero  6 & accanto  à quello  il  > farà  vna  fella  Maggiore  $ c fe  il  b,  farà  feda 

H kmpio.  S.EfcmpJo. 

viinore;  ùmilmente  quando  vi  faranno  altri  numeri , cioè  ; 4 76  > &c.  fi  de* 

9 P Tempio. 

lon  fare  vn  dopo  T altro^ mà  fc  lolTerodue  numeri vno fopra  l’ altro,  tutti  dua 
ndeme  li  faranno . 
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E baftano  quefte  poche  Regole  incorno  al  Tuonare  fopra  la  parte  in  generale 
pailiimo ora  alle  Regole  in  particolare  »c  primo  incominciamo  dalle  Note  a* 
Iccndcnti  >òdiiccndcnti  per  grado . 
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I>clP  K^fccfa^  è Dtfcef  t àd Ba^o  fer grado.  Capitolo  Secondo, 


QVando  il  Baffo  farà  arccfa,òdifcefa  per  grado,  fi  dcuono  ofseruarc  le 
Regole  feguenri . 

• Prima  Rogala, 

AfcendcndoilBaCsoper  grado,  lari  bene  darle  quinta,  e poi  feda  con  vna 
delle  parti  di  mezzo,  facendo,  che  la  parte  Acuta  accompagni  il  Baffo  eoa 
decime  » 

E/empio,  • 
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, .Si  cccetuano  dalla  predetta  Regola  l'Eia  mi,  afeendente  per  giUdo  inF./a 

2,  Efempio 

vt,e  h mi, che  afccnde  per  grado  inCXol}fa,vt,  à quali  pcx  otdiaario  fi  dà 
^ na  U fetta } e dopo  la  quinta . 
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Difccndcndo  il  Baffo , fi  deuc  fare  il  contrario  > cioè  dare  la  fe  fia , c dopo  la 

2.Elempio. 

quinta,  e ciò  con  vna  parte  di  mezzo,  oucro  ( che  è meglio  ) accompagnarla  di 
fettima , e poi  fefia  ; c con  la  parte  Acuta  fi  accompagni  di  decime . 

Efempij, 

i.Efcnipìo.  a.Efempio. 

b65  65  65  4j  7ób  7^  7^  4? 


Piaccica 


^ 





i.Efc'  pio. 

E=|:=te 


.Efempio, 


z^z 


— 

"ilZi”!' 

-<r 

“ V 

3:: 

- • — 

:*z“' 

— 

. — . ^ ^ ^ ^ ^ **%  ^ 


— -ij-4— - 

b«5  65  65  4j 


yb6 


it 

ì^\ 

:0i 

[fi 

— Ia""— ! 

fè-i 

EE; 

EE; 

fi 

t*c 

v-rZ 

■IZZ. 

• • 

ZZZ, 

V a 


r<rr;j4 


i Zè 


TERZO 

TerH^  RegoU. 


Che dcrcendcndo il  Bafsoper  grado,  c dandoui fcteliBa, epoi  fc(la»dettq 
r vlcitsa  fcAa  c0cr  maggiore . 
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QVgndoilBafsofaràdifccfa,  ò afeefa  di  terza,  fi  ofsctulno  iefcgucBÙ 
Regole. 

Prima  Regola, 

i.  Eferapi®* 

Secondo  le  vere  Regole,  quando  il  Bafso  calla  di  tersa  in  giù  H dà  alla  prima 

2.Erempsf>  . ' 

aota  la  terza,  & alla  feconda  la  feda,  mà  fc  il  Baffo  fà  afeefa  di  terza  in  sù , fi  £àj 
il  eontiario,  cioè  fi  dà  alla  prima  agra  la  Teflia,  & alla  feeooda  nota  la  terza . 


i I B R a 


ai 


^CQndu  iiegolv^ 
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Pct  ordinario  fidi  fefta  con  terzaMinorc  alfE  la,  mi , che  cailainCArfj^ 

a Efempio,'  4.Ef  mpio* 

|i,vt;&alh  mi,chclìabbafsaÌBGfol',re,  vtj  ficomeà  tutti  gli  altriTaltidi 
orza  Mag  grore  formati  per  ar , à per  altró , aueitcndo  di  dare  in  due  air 
Itimanotaia  terza  Maggiore. 
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T erza  RffoU, 

1 Efempior  t Efempirti 

Similmente  ranno  le  fcRc  con  terza  Minore  SU  r E la  > mi,  SU  il  h mi,  e sùli 

j.  Efempio.  ^ • 

Note  ddli  * ^qnattdofì  vàalconttario,ck>èdàC  rol,favtall’E!a,  mi',daC 
fol,re,vta  mi , e dalie  terze  Maggiori,  afeendendo  confaltidi  terza  Mag 
gioie,  auct  tendo  di  dare  Tempre  alla  Nota  antecedente  la  terze  Maggiore 
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Che  eallando  il  BaiTo  con  fatto  di  terza  Minore;  li  dà  alla  prima  nota  terz 
Maggiore,  & alla  feconda  terza  Minore,  ò Maggiore  conforme  aU’occafìont 

2 Éfempio’ 

nà  afccndendo,  lì  dà  alla  primaiiota  terza  Minore , & alla  feconda  terza  Mag 
gioie. 
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De  faltt  di  cjuarta  tngiu^  0 di  ejftwta  tn  sh , Capitolo  ^u.arto^ 

Accodo  il  Bafsodifccfadi  quarta, òafccfa  di  quinta,  fi  ofscruino le  Rego» 
. lc,chcfcguono. 

Prima  Regola. 

I Efempio.  a.Eftmpio. 

Andando  il  Baiso  di  quarta  in  giù  , ò di  quinta  in  $ù , fc  gli  dia  |tcrza  Minore 

bene  in  alcun  cafo,fc  li  può  dare  la  terza  Maggiore,  dunque  fi  conformi  con 
natura  della  Compofizionc.  E /empi/. 

Efe  n 'ir,.  2.  f.'fmpio.  . Efiinpio.  4.  Efempio. 
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SffOfd*  Ri  gela, 

l.lFsnipio.  1.  B ferry* 

Quando  la  Nota,  ebe  calla  di  quarta  in  giù,  ò afeende  di  quinta  in  su,  farà  d 
Vita  battuta,  oucro  di  mezza  battuta  in  tm/po  minore  , fì  potrà  fare  li  Icgucnt 
^ accompagnamenti,  cfsendoui  molto  tempo  cioè:  Prioiafi  Taccila  terza  Mino 
fecon quinta, mà  mai  terza  Maggiore,  (le  non  fcisc  fognata  } doppoquarts 
Maggiore&rcftaMaggiorCjformandovntrillosù l’ottaua ,&  nona,&vn’al-> 
troTrillosùIa quarta, equinta  ,enci>*vlrimanota formi  vn  altro  Trillo  sòia 
quarta  ,& terza  Maggiore  callandodoppo  feconda,  & terminando  in  terzi 
]ilaggiore,òMinoic,&  quinta. 

Efemft], 

I Efempio.  2.  Ef empio. 
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Prattica  sù  te  Noce  pure. 

I.  Efempio^  a.Elempio. 
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Màfelanota  dcifaltofaràdi  ynquarto^òdi  vnottauodi  battuta  >bafìatà  la 

! . . . . . . ' - ^ * 3.  Efempio. 

apradctta  terza  Minore  con  quinta,  fc  bene  potrà  occorrete  alcuna  volta  dar* 
;i  dopo  anche  la  quatta , e fclta  iniìciac , come  lopta  • 
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DeUi-  fa  iti  di  quinta  ingih^  è quarta  in  su.  Capitolo  Quinto  • 

DEfccndcndoil Baffodi  quinrajòafccndcndodiquartailc  Kcgoic  fcgucn- 
ci  fcruiranno  per  qucdi  pa(Ti  • 


Prima  Regola. 

i.Pfe^oio.  2.  premp  o.  3.cfempio.  ^ 4* 

Che  fc  li  dia  fcmpfc  la  terza  Maggiore,  perehe  fe  occorrerà  darui  la  terza 
Minore  ) faràfeg^iafa  . Efcwfìjn 
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Sactnda  RegeU, 
i*Efempio 

Mentre  U Nota,  che  fa  il  falco  fia  d’vna  battuta , e fi  babbi  tenipo , fi  dcuon 
fare  gli  accompagnamenti  feguenti;  prima  fi  dcue  dare  terza  Maggiorc>e  quia-. 

i.Efémpio* 

ra,poiquarca.cfefia Maggiore, òMinoreconforme  alla  natura  della  Cantile- 
na,qualfeita  potrà  far  il  Trilloconla  fettima,dopoquarta  e quinta, ccrTril 
odtquinta,efefia,&infiaeterzaMaggioreconquinta,  fermando  Trillosù 
a quarta,c  terza  Maggiore  delia  fioiitra  mano, e eoo  la  defirafare  fettima  Mi- 
nore, e nona  Minore:  £ su  rvicima  nota  Trillo  con  la  defita  sii  la  qua[ta,eccc- 
£a  Maggiore. 
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f . Efcmpì^ì. 

Mà  fe  farà  la  Nota  del  falco  Minima,  ò Nera,  fi  deue  dare  foiamente  quarta, 

2.  F/empi'?. 

: quinta,  dopo  terza  Maggiore,  e quinta,  oucrofolo  fi  darà  la  terza  Maggiore 
;on  quinta;  bafia  dcuc  goucrnarfi  fecondo  l’andamento  della  Copmofizionct 

Efimfy. 

i.Efernpio#  2 Efempio.  ] 
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Oucto  altri  accoinpjgoamcnti  ,c  Trilli  fecondo  faranno  notati  li  numeri; ò 
entità  ^ii  andamenti  delle  Patti  Cantanti . 


Già  dourà  dar  aucrtito  i’Organilta  in  tutti  li  falli  predetti, e dourà  elTcr  pro- 
oad  oi'seruar  bene  la  natura  del  fuono.  di  cui  farà  la  Compofizione,e  ciò  per 
lOtermdarc  ckftc,ctcrzc,òM^ggiori,òMinoii,ò  le  quintein  vccedifcf« 
c , perche  quello  imporra  alsai . 

Dell'  InUrrampivsuto  ielle  N'Ue  vrof^e , Colpitolo  Sello, 

PErchc  il  Bado  bene  fpclfo  camina  con  Note  di  valore  aflai , ftarà  molto  be- 
ne fia  interrotto  con  qualche  tallo  di  quelli , che  l’accompagnano» 
erò  fi  danno  le  feguenti  Regole . 

Prima  Regela. 

Quando  il  Baffo  è di  vna  battuta , fi  deuc  fempre  interrompere  quella  Nota 
a viia  delie  altee  patti,  con  due  notcìdi  meza  battuta!’  vna  almeno. 
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Quan<Jo  il  B^ìTo  fa  Nora  puntata»  (ì  dcue  (ìmilmente  interrompete  almeno 
da  vna  parte  quel  punto, con  vn’ altra  nota. 
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Del BaJ^OychecamtUidi Note mfnuttrn  Cafttei»  Settime, 

Prima  Regola, 

; Se  il  Bado  camina  di  Minime,  le  altre  parti  non  deuon  caminate  con  le  iAcf«  | ^ 
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le  Figure,  mà  deue  intcciompcrc  eoo  voa  delie  altre  parti , eiaieheduna  Mim«  r 
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2.  E Tempio. 

la  con  due  Se?niminìme)Oucroad  ogni  due  Minime  tener  fermo  vna  parte  co 
oaSemibreue. 


Quando  il  BafiTo  fà  vna  Minima,  c dopo  due  Scmiminime  feguite  per  grado, 
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idifcendete,  fì  fà  la  Conlonanza  con  la  feconda  Scmiminima  battendo  la 
rima  con  Trillo,  fe  vorrà. 
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Se  il  Ballo  fà  molte  Scmiminime,  quanto  menolìmuoue  la  mano  delira,  è 
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eglio,  purché  li  facci  Confonanza,c  così  ad  ogni  quattro  nere,  li  potrà  far 
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oafonaqzi  ,c  quella  sàia  prima  nota;  non  potendo  vna  fola  fetuire  à tutte 
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quattro, ad  ogni  d uc  fi  dia  vna  Confonanza,  cioè  sù  la  prima  Notai  e sù  la  feri 
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zajfcnequafiofipoteflcfarcjàciafchcduna  nera  fideue  dare  Confonanza;  è 
ciò  occorre  quando  le  Noie  nere  vanno  di  falto,  alle  quali  non  può  fcruitc 
yna  folaConlonanz  a . 
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Prattica. 


Quarta  Regola, 

Facendo  il  BaffoCromcjCheafccndinojòdifccndinopcrgradosèbencproi 
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curate  di  farne  etto  in  vna  Confonanza , ouero  non  potendo  otto,  ne  dia  quat» 

- . j.Efempio. 

tro;  e fe  può  accomodar  la  Confonanza  con  vn  fol  dito  delia  mano  finifira , fca*i 
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za  poncruigli  altri  dell’ iftelfa  mano,  farebbe  molto  bene  mà  fe  IcCromevan- 
nodifalto, inmodochcnonpollinoaflai  Crome  aggiufiarfi  con  poche  Con;^ 
fonaoze,  fi  deue  dare  à chiafeheduna  Croma  la  fua  Confonanza . 
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Ddii  Numeri  piu  prutticati fui  Buffò  Continuo,  Capitolo  Ottano, 

Prima  Regola,  ‘ 

I Numeri  piàvfati  nelle  Cadcnze>fono  li  feguenti, quali  lì  potranno  acce* 
pagnarc,  come  la  Prattica,  elle  le  ficguc  dietro.  Y Efempio, 
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feconda  Pugol  ^ 

Cheli  numcrij  piùadopcrstipcr  }c  Legature, fono qucllijchc  ficguono^qua 
iieffi  ancora  li  pocraao  fuonare,  come  li  Esepij , che  fcguiracino  nella  Pratcica, 
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Delle  C^den'^e,  Capìtolo  Nono» 

L E Cadenze,  in  quanto  appartengono  à chi  buona  il  Baflo  continuo,  fono 
molte,  mà perordinarios’vfanoinquattro  maniercte  così  nc  formerò 
qui  quattro  ordini , quali  tutti  datò  nelli  feguenti  Capitoli . 

La  prima  Cadenza  dunque , ò primo  Ordine  di  Cadenze , è la  fegucntc. 

Il  Delle  Cadenze  del  Primo  Ordine,  Capitolo  Decimo. 

Q Verta  è,  quando  il  Baifo  fi  falto  di  quinta  in  giù, ò di  quarta  in  su  ; come 
debba  Caere  accompagnata,  già  fi  è detto  nella  prima,  c feconda  Rego- 
la iici  Capitolo  quinto,  come  anche  colà  fi  vedrà  la  Prattica  de  TrìlliipalTiatBO 
bora  alle  Regole.  ' ’ 

Prima  Regola, 

Faccndofi  quarta  Cadenza  di  Scmibreui,  fi  hà  tempo  beniflìmo  di  darli  gli 
accompagnamenti  della  feconda  Regola  del  Capitolo  quinto,  e fono  ancora 

% . : ^ I fempio 

fegnatiin  numero  pelli  feguenti  Efempij;  de  quali  vno  farà  con  fetta  Maggio- 

2.  lìfeinpio- j 

re, cl’ altro" con  fetta  MinoteE 

i ■ !'  , Efempi\. 

ivEfempio.  - ■ 2.  Efempio. 

. b9 


Ma 


174  TERZO 

Ma  fclarà  di  MinitnCjòScmiminiir.c,ò  Cromc,faccian,comcfiè  infegna> 
to  «dia  feconda  Regola  del  fopradette  C apitolo  (jtiinto  in  fine . 

Qui  foglio  dare  il  Circolo,  ó Ruota  delle  Cadenze  di  quello  priiroOrdinCt 
quale  imparata  bene , fàcilmente  il  Scolare  fi  ià  Padrone  dalie  Cadenze  tutte 
di  quello  primo  Ordine,  tanto  delie  Cadenze  Ordinane  i quanto  delie  Efiraua* 
gami  i & è lafeguentc. 

CttcoU,  è RuotadilUCade»':^  dtl primi  Ordine ^ 

Ordinarie, 
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Si  chiama  Circolo,  ò Ruota,  perche  girando  và  per  tutre  le  Cadenze,  e non  | 
accorgendofcncyfà  ritorno  alla  prima  Cadenza,  come  fi  vede  nel  fopradetto 
Efempio. 

Nou  fi  fono  regnate  nel  Circolo  le  fede  con  fegno  di  feda  Maggiore,  ò feda 
Minore  potendo  il  Scolare  da  fc  efiercitarfi , con  fare  ii.detto  Circolo  d uc  vol- 
te, vna  con  la  feda  Maggiore,  e 1*  altra  con  la  feda  Minore , pigliando  li  Efem- 
pij  della  prima  Regola  di  quedo  Capitolo, 

Fra 
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Ftà  le  Taelenze  Eftrauaganti  ve  ne  fono  quattro  .quali  fjno  Communi  tan- 
0 alle  Cadenze  dclli  b b-  molli , quanto  alle  Cadenze  dclii  JK  )K , quali  Cadenze 
juattro,  fc  bene  fono  fcrittc  diuerfamemei  fono  però  T ilfcHc  Cadenze , è fono 
efcgbcnti. 

Quattro  Cadenze  Communi  allihbtò^HL , 

5655  5<555  5<555 

34+3  3443  3443  3443 


Quella  Cadenza,  quando  fi  fà  di  Note  minute , in  varij  modi  (ì  icriue , e pe* 
> in  diuerfe  maniere  lì  accompagna, come  fi  vedrà  nelle  Regole  feguentt . 


Seconda  Regola 

Quando  la  Cadenza  è fatta  con  quattro  Semiminimc , delle  quali  le  tré  viti  • 
le  afeendono  per  grado, in  tal  cafo  àlla  prima  di  quelle  fi  dà  la  feda , & ortaua 
dn  Trillo  ; alla  feconda  fi  dà  quinta , e feda  infieme  con  Ttilloi  & alla  terza  fi 
là  con  quinta  ,c  I tillo,  la  terza  Maggiore . 

Ejfempto, 

t.  t.  r. 


5 ^ 


Altre  volte  fi  fà  con  quattro  Semiminime,  quali  paiano  formare  due  Caden* 

^ìfernpio.  .E'emp+o. 

1 1 in  tal  cafo  ancora  li  dà  alla  feconda  nota  terza  Maggiore, ò Minore  fecondo 

I 


tiè  TERZO 

la  natura  della  Compofizionc  con  Trillo, alla  terza  nota,  quintale  fefla  inficm 
con  Trillo , & alla  quarta  la  terza  Maggiore  con  quinta , e T nllo  • 


Ejtmpt'y 

I.  Efempio.  2.  Efempio. 

t.  r.  f,  t. 


^UArtA  Regola. 

Alcuna  volta  fi  fanno  quattro  Semiminimc,chc  vanno  per  falti,  la  terza  del 
le  quali  fa  falro  di  quarta  in  sùjalla  quale  terza  fi  dourà  dare  la  fett/ma  con  Tril 
lo,  & alla  quarta  fi  darà  terza  Maggiore  con  quinta , e Trillo  . 

Efempio . 

t.  t. 


Si  Varia  in  altri  modi  ancora,  mà  li  più  frequentati  fono  li  già  dati 
'Delle  Caden*}^  del  fecondo  Ordine.  Capitolo  Vndeetmo. 

QVcfta,fe  bene  propriamente  non  fi  può  dire  Cadenza,  tutta  via  tale  | 
chiamo,  e fra  le  Cadenze  la  pongono  per  vna  tale  quale  fomiglianzi 
che  hà  con  quelle,  dunque  impropriamente  fi  dice  Cadenza.  -v  ' j 

Quefta Cadenza dunquc>èquando  il  Ballo  fà  faltodi  quarta  in  giù,  od 
quinta  insù.  Quanto 
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Quanto  all’ Efempio,c  come  debbaiì  operate  iti  quella  Cadenza  vedali  U 
nima,  c feconda  Regola  del  Capitolo  quarto  > doue  fi  vedde  anche  la  ptact  ìca 
dclli  Trilli. 

Vnìca  XegeU» 

Qui  ancora,  quando  la  Cadenza  è di  Semibreai , ò Minime , fi  /atanno  li  ac> 
:ompagnamenti,  come  nella  feconda  Regola  del  Capitolo  quatto, e li  due  Esé- 

Fv  . i.Bfempio.  a.Efcmpio. 

>i/feguenti,  de  quali  l’vno  principia  con  terza  Minore,  e l’ altro  eoQ|etza 
Maggiore. 

i.Efcmpio,  ttiEfcmpio^  ^ 
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Eflendo  poi  di  Semiminime,  ò Crome,!!  facei.come  la  Regola  feconda  Capi* 
olo  quarto  in  fine. 

Ancor  qui  fIdàIaRuota,òCircoio,cheèlafcguente. 

Ruota , è Circolo  delle  Cadenz,r  del fecondo  Or  ditte. 

Ordinarie.  „ 

56  56  5 d • 5xd 
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Eftrauaganti  per  li  £ % . 
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EfttaiMgantipcrlibb. 
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? ^31 


Potrà  Io  Scolare  quiaochC)  dopo  hauer  fattoi!  Circolo  vna  volta  con  terza 
Minore  . replichi  4i  nuouo  con  terza  Maggiore , pigliando  TEfempio  dalla 
Regola  feconda  Capitolo  quarto, e dalla  Regola  del  prefente  Capitolo  Vndcci* 
ino. 

Qui  pure  fra  le  Cadenze  ERrauagami  vi  fono  le  quattro  Cororonni  aJJi  * *, 
Vb.  >cbe  fonolefegucnti . 

Cadenze  Communi  dii  ' 

5(5  56  5é  54  j 

bj4  bj4  b?4  b34 


nelle  Cadenze  del  Urze  Ordine.  Caj>ied»  Duodecima,  I 

L A terza  Cadenza,  è quando  il  Bado  fà  Cadenza,  calando  con  docnotc  | 
feguite  per  grado,  ! 


‘Ejenrpta. 


7x6 


Vnica  Regoln,  \ 

SiaceompagnaqucRa  Cadenza  con  dare  alla  pennltiiaa  nota  la  lèrtima  e { 
poi  feda  Maggiore  con  Trillo,  f<%eado  dopo  quintapoi  fcRtr,^  tcrainandoin  I 

^E^^empto.  ^ C 

fine  in  Oltana,  quandoperò  è Cadenza  di  Semibreni,  ò Miniale  in  tempo  mi*  t 


L I B & S79 

"t.Brempìoi  j.Efempio. 

«ore,  mà  quando  farà  di  Scffliniinime,ò/aràt  come  jSedettO}  oucro  li  darà  la 
eda  Maggiore  folamentc  • 

Accompagni  la  fettima',  e fcAa  con  le  «onfonanze  della  Nota  fetitta  ,eioè 
tonl'ottaua,  decima  >c  duodecima  >òloro  replicate,  c facamio  molto  buonft 
effetto. 

[ i«Efempìo  con  pure  Note.  ConTtilloi 

» la  t. 
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Qui  anebora  lì  ponne  il  fuo  Circolo,  ò Ruota , & è il  feguente* 

Circolo^  » Ruota  delle  Cadente  del  terzo  Ordino^ 

Ordinarie. 
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Pciìc  lo  Scolare  rcplicat*  qui  ancora  la  Ruota  ptcfcntc  eoa  dare  alia  priraa 
Nota  terza  minore , come  l’ Efciapio  fcgtientc. 

Ej(mpt0, 
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*~Anchequi  fi  pongono  le  quamoCàtlcasc  Coinaiuni  alli  b.b.  &alli**jC  ! 

£bno  le  qui  Tetto , * 

future  Cadenzt  Communi  aUì  nlH  i®  Sf , j 
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T>elleCade»z,e del^KartoOrdìfte.  Caditoi»  Terzodectmo. 

T Aquarta,&vitifnaCadcnza,è^uan(loil  BalTo  falciatura  difccondaje 
I i la  fciogiie  con  la  terza . 

Efempt0. 

3»  3 




VnicA  Regola. 

Che  itti  principio  dell»  legatma  fi  dia  terza  Minore , ò Maggiore  fecondo 
comporta  la  natura  della  Cantilena,  poi  feconda, e quarta  inficine , quale  quar* 
ta  deac  formar  Trillo  con  quinta,  dopo  rifolui  con  la  terza  accompagnata  con 
quinta  faifa,  mà  con  la  finiÀra  mano  la  Nota  fondamentale  facci  Trillocon  fe- 
conda,cncir  vltima  botta  Trilli  la  delira  con  quatta,  e terza,  calando 

i.Efempio.  2.Ercmpiou 

sonda, c fi  nendo  in  confonanza  con  T vltima  Notajmà  con  le  Note  minute, folo 
fi  rifoluc  la  feconda  con  terza . 

Quìanco  fi  accompagni  pure  ffc  vuole  )Ì9  Diflbnanze  conio  Confonanze 
della  Nota  fcri«t,&  aggiunga  alla  quinta  faifa  la  fettima  Minore , ò Maggiore 
conforme  alla  natura  della  Compofizione. 

i.Efempio.  Efempo, 

Con  Note  pure.  Con  Trilli. 
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Ef empio  • 

I 5b7 
5 4 5 

Anche frà  quefie Cadenze  Eftraueganti  vifono  lequattro  Cooamuni pelli 
j».  e per  li  , e fono  ic  Inftafcricte . 

■^attro  Cadenze  CommuntAllib 
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D^//*  jiccompagnare  le  Comfo^"^oHÌ ivocefolm  ^afitoie  ^jtartodecimo 
FN tutte lcCompofìzioni|,(ranoà  duujòà  ttè>òà  quattrovoci»  &c. delie 
^ 4’<@^  anllUe^dil^entc»4^icllQ»sìtiiM£ao«d‘i^hio^^‘  Orecchio^ 

«Kiìsìe 


. T E R Z O. 

comedi  fpmto’,  per  accompagnare  con  li  Tafti  le  voci  de  Cantanti,  ma  nelle 
Compofizioni  à voce  fola,  è neceffario  fia  molto  occulato,  e pretto  per  accom- 
pagnar la  voce;  e tale  deue  effet  si  nelle  Ariette , nclli  Allegri , &c.  come  netti 
Attetti,  nè  Grani,  &c. 

Per  ordinario  fopra  la  Parte  deir  Organìtta,  nelle  Compofizioni  à voce  fola, 
vi  fi  pone  la  parte  Cantante,  il  tutto fpartito  infieme,  fe  bene  alcuna  volta  ( roà 
di  rato  ) s’ incontra  quella  lenza  queftaiò  ncll’vno  ,ò  nell’  altro  modo  fi  oflcrui 
le  feguenti  Regole. 

Prima  Regola', 

Che  r Organitta  babbi  rocchio  aperto,  e pronto,  non  folo  alla  fua  parte,  mà 
ancora  alla  parte  Cantante,  collocataui  fopra,  per  accompagnarla  con  li  tatti, 

!•  Efempio, 

correfpondenti  alla  voccj  per  Efempiofe  farà  il  Soprano,  tocchi  li  Soprani, fe 

2 Efempio. 

farà  ii  Contralto,  Tuoni  li  tatti  dell’  Alto , procurando  di  cfler  prette  à toccar  il 
. catto  per  dar  la  voce  al  Cantore. 

E/entfij', 

I.  Efempio.  z.Elempio.' 


Che  non  potendo  accompagnare  tutte  le  Note  cantanti , prenda  folamcnte 

2.  Efempio, 

le  Confonanze,  ò almeno  la  prima  &vltima  del  battere,  e la  prima  Scvltima  del 
leuardimano,lafciando  le  altre  comol'Efempio,  canato  dalli  Efempij  dati 
di  fopra.  E/emfif, 

I.  Efempio.  2.  Efempio! 
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3!  ofTerui  tutto  ciò  H è detto , anche  nelle  Ariette  l 

Terz.t  Regela, 

Che  nellì  Ritornelli, òPaufe,  pofte  per  ripofo  de!  Cantante,  l'Organifla  fuoni 
alquato  di  Tuo  Capriccio, imitando  rArictta,òaittoallcgro,  cantato  difrefeo. 
£ chiaro  da  i'c  fenza  dar  Efempio. 

,^arta  Regeta. 

Che  nello  (lile  Rcccitatiuojoueconcorronomoltiaffetti  sù  dìlTonanze,Ria 
auertiro,  di  predo  toccarli,facccndo  li  douuti  accompagnamentii Quali  adetti 
didonanti  più  praticati  fono  li  $.  feguendi  11  primo  è fondato  foprailBado 
Continuo,'  che  fà  nota  di  vna,  è iseza  battuta , onero  più  noto  nell’  iRcdo  luo  • 
go:  11  fecondo,  è quando  il  Dado  continuo  fa  fatto  di  quarta  in  giù , ò di  quinta 
insù;llcetzo,  è quando  egli  cade  di  quinta  in  giù,  òquarta  insù:  llquarto  è 
quando  due  note  feguite  «aliano  per  grado,  fornaando  Cadenza;  Il  quinto  è 
quando  il  Bado  fà  legatura  di  feconda , e la  feioglie  con  la  terza , e fà  Cadenza; 
gli  accompagnamenti  di  tutti  cinque , fono  nelle  feguenti  Regole. 

Quinta  Regola, 

SeilBadoèdivna,òmeza  battura,òdi  più  note  nelmedemo  luogo, deue 
accompagnare  le  didonanze,òCattiue,  che  dir  vogliamo  con  fettimaMag* 
giote,  nona,  vndccima,e  terzadecima  minore , ò loro  replicate , fuonatc  tutte 

i.Efcmpio  2*Efempio. 

infleme  con  la  mano  dedta,  ò difcendendola , ò afcendendola  : e prima , di  tot* 
nate  in  Confonanza,  tocchi  la  decima , ò duodecima , come  le  tornerà  meglio. 

Efemf^, 


iSì  E r B R p. 

Se  fi  a Regola, 

J-Jn/T'  r r i*Eef>ipjo  j.Efempii»; 

Quando  jiBaao.c  per  farli  laico  di  quarta  in  giù,  ò quinta  in  sù,  accompa- 
gni le  diflbnanze  del  Cantate  con  quarta  Maggiore,  fcfta  Maggiore,  ottaua,c 
decima,  c nei  cadere , tocchi  la  nona. 

Efempij. 

i^EfcmpIo,  , 2#Efcmpjo« 
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8 8 Settima,  Kt^cla. 

/.Eldiipio  2.Eremp'o. 

Quando  il  Baffo  doari  fare  ii  falco  di  quinta  in  giùj  ò quarta  in  sù , facci  Tac 
compagnamento  di Catciuc  con  la  fccnma  minorc« 

Efernpti . 

I Efempio.  a.Efcmpio, 
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Glia€ConjpagnarocBtidclqu3rto,equintoalfetti  fonoroortrati  nclliCapi*  j 
foli  duodccinrojctcrzodecin  ode! prclcntcTcrzoLibro.  Oolafì  riccorra.  | 
Petcò'rapinicnto  dciracccirpagnafclc  Note  ,dbc  fono  con  Difsonarzcda  | 
refoiuerfi  con  le  Confonanze, fra  aucrtito  il  Scolare, che  è Regola  vaiucrfalc,  | 
potcrfi,anzì  doucriialle  Diuenarze  aggiuTigctelc  tctzc,lc  quinte,  le  otrauc,e 

V loro  ! 
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loro  replicate  della  Nota  fcrittaj  facendo  fuonarc  ogni  cofa  rnfieme,  quando 
malli  me  la  Conipofizione  lia  à molte  vodjcioè  à cinque, ò più  voci,  à due  Cho- 
ri,à  tré Chori,à quattro Chori,  &c.  perche  anche  il  Cempofitore facendo à 
piùChoti,con  le  Difsonanze  ve  le  ponne,  come  E può  vedete  nel  nulo  Secondo 
LibrOjCapitolo  Vigefimofccondo. 

Del Stto>!»re  Fugalo  kCapella,  .Capi telo  ^jiintoelecituo, 

NEllcCompoEzioni  à Capeila,  ( ò fottile  ,ò  grofsa,chc  fia)  fi  comincia  la 
Fugacon  vna  parte,  poicntra  la  feconda, dopo  la  terza  , &cj  dunqne 
deuccfsereaucrtitoil  Principiante  d’incominciare  la  Foga  con  vnfol  ditojuo- 
nando  le  medéme  Note  della  pane,  che  principia  la  fuga } per  Efempio , fe  in  • 

i.Ffcmpio. 

comincia  il  Canto,  fueni  le  Note  proprie  del  Canto  5 fe  il  Contralto,  le  Nere 
cicl  Contralto,  fe  i!  Violino,  le  Note  del  Violino,  &c.  pofeia  nell* entrar  la  fcco- 
dapartCjluomduc  dita,  così  quando  entra  la  terza  tre  dita,fuonaodo  Icmc- 
deme  Note,  che  cantano  le  parti . 

2.  Efempio* 

E tutto  ciò, habbiamo  detto, vaie  anche  quando  cominciefsc  il  Baffo  e poi  il 
Tenore, e feguendo  le  altre  parti, perche  deue  con  vn  ibi  dito  principiar  la  Fu- 
ga nclli  tafti  del  Baffo,  feguire  poi  con  due  dita  ncU’ entrar  la  feconda  parte, con 
tré,  entrandola  terza, e cosldcile  altre. 


Efemp^\ 
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ga,  come  r Efcinpio  fcgucntc 
tìo  prendere  tutte  le  Note  > 


Del  Suonare  Traf por  tato . Capitolo  Sefiodecimo. 

DOpo cfserfi  Io  Scolare  fatto  ben  prattico  nel  fuonarc  sù  le  Chiaui  ordina- 
riedi^in  quarta  Riga  per  ^ quadro^  e per  b.  molle,  dourà  imparare  dì 
fuonar  Traf  portato  • 

Si  può  Tuonar  T rafportato  in  più  modi,  cioè:  al/a  terza,  alla  quatta,  alla  quin- 
ta bada  (Scc,  lira  il  più  vfato, è Tuonare  alia  quarta,  e quiiata, cioè:  fuonarc  quat» 
tro  Note  più  àbaTso  de!  Tuo  luogo,  quando  è alla  quarta,  e cinque  Note  piu  à 
baTso,quanciocalla  quinta. 

Di  ambe  due  qucftimodi.di  fuonarc  ne  difcorrcrò  ncllilfcgucnti  dueCapi- 
toli# 

Del  Suonare  Trafpor  tato  alla  quarta  hajfa.  Capitolo  Decimofettimo^ 

PEfcaminciarc  dalla quartabalfa, dico, che  in  due  modi  fi  fcriuc  la  Chiane 
del  Bafso  Continuo,  quando  la  Compofizione  è alla  quarta  ;il  primo  è, 
quandolaCompofizioncèfatn  /oprala  Chiane  diCvfohFa,^vt,  in  quarta  Ri- 


^douendofi  Tuonare  alia  quarta bafsa, fi dcuo- 
^vna  quarta  più  bafsodci  proprio  luogo;  e così 
laNotapoftainC.  fol;Fa,  vtfl-pcr  Efempio,  non  TaràpiùinC.fol,  fa,vt  >ma 
Mi  G.  loi.  Re,  ve,  e così  delle  altre  Note,  come  T Efempio  qui  lotto . ; 


Efe^ph 


T E R .Z  O iSj» 


Il  fecondo  in  odo,  èj  quando  la  Compofizionc  è formata  fopra  la  Chiane  di 
’ fa,  vtjCollocata  in  terza  Riga,  corner Efempio_2"T5 così  facendo  perEfem* 
)iovna  Notasela  detta  Chiane,  quella  douendo-g^  fi  fuonarc  vna  .quarta 
)afs3,non  farà  più  in  F.  fa,vt  ; mi  farà  in  C.fol, fa, ^JvtjQucfta  iftcfsa Regola 
'ale  per  le  altre  Note  ancora . 


Auertafi,chcndrvna,cndl’a!tradiqueftcCbiaui,  quando  fonopcr 
quadro, li, mi  del  B.fa  mi  ttafportati,  fonofa  inF.fa,  vtj  acciò  dunque- 

quelli  ft  dtuentino  mi~^  deuonfi  alterare  con  iiiK,che  così  diueranno  mi. 


I P o L r fi  o* 


Màquàiidol’vnajC  l’altra  Chiaueèpcrb>  molle, trafportatc  che  fonojfifuo- 
iianopcr  Iq  quadro,  c come  flanaofenza  alterazione  di  b.  molle  alcuno. 

Bftmpto  fopr*  la  Chiane  dt 

6 43 
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B/emfìe  [opra  la  Chiane  di 


:-ì- 


à-~- 


zxrl:i:tr 





Per  non  confondere  la  mente  de’  Scuolari  foglio  aucrtirgli , che  nef  Tuonare 
fopràleChiaui  di  tì  cdi  trafpottate,fifingono  nella  mente,  di  haucrà 
Tuonare  fopta  la  = g- Chiaue  ordinaria  di  inquarta  riga,  mà 

vna  voce  più  aita,  - q-  fortnandonellaprima^S  Chiane , che  è quella 

di  b quadro,  li  mi , ccn  li  *,  e nella  fccqnda,cioè  inj  ^quella  di  b.  molle  fuo- 
ni”  do  come  fefofsc  per  h quadro.  Aqucllcpoidi  &di  ";r“h  pure 
ttafportate  fi  fingono  fuo  ^ narc  la Chiauc  ordinaria  gS  B^r:" 
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i in  quarta  riga,  màvna  voce  più  bafsa,  con  formare  fìmilmcntc  limi, 

ó li  * nella  Prima, cioèinquclla per  h quadro  fcnzaaltrib  mollijTuc 

0 IÌ4Ì  ciò  li  è detto,  fi  vede  nelliEfcmpij  ^ notati,  di  fopra. 

Del SupnareTra/pertatoallt^tiiatit Cucitolo  Deci*»' ottano  . 
Vanto  poi  a!  Tuonare  alla  quinta  bafsa,  quella  Compoflzionc  purefiferi- 
k^^uccon  vnadcllcfopradetteducChiaui  di  ;W;  in  quarta  riga,  òdi 
.1  terza  riga, male  Notcfidcuonotrafpottarc  ;R-  vna quinta  piùbafsa  Sa 

1 modo  che  vna  Nota  di  qucftaCompofizionc  *H'  nella  Cbiauc  di  p 
'0(lainG,fol,rè,vtperE(cmpio,comeiafcguentc,  jd—  trafporta^  ta 
llaqmnrab3fsa,nonfaràpiùG.  fol.rc.vti  màinC.  fo!,fa,vt,{q  e ciò 
ale  oellc  altre  Note,  come  fi  vede  dall’ Efempiofe-  r--,  guente. 


Efempio fopra  la  chiane  ài 

4^ 


in  tjU4rt4  Riga  ^ 
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.Similmente  vna  Nota  ncllaCompofi2;ori.cGtilaCbiaoedi  in  terzari- 
»a .polla  in C.I0I, fa,  vt, per Efcmpio  trafpcrtata  alla  quinta baf* 
'a, non  lata  più  inC.lo!, fa,  vt,m.iin  SK~  PR3)  vt>  ccosi  delie  al- 
te,con  e lìcgue. 


; 

E J i tnp  ; 0 jhp  ra  Li  C h fa  ut  di  Q in  ferza  Rigt, 

4? 


—^1 

— ... 

— 

Aucrtafiqt!Ìancora,chcq!icllc  ducCbiaisitantodi  H quantodi  ZZSJ'Z 
hannol’ F,fa,vt,che  tra/pe-ttato  diuemaB  fa  tZj  mi,  \ la  Note 
dunque  pelle  in  F.  fa,vt , nel  lucnatcalla  quin-  tabaf*r  fa,  deuonfi  — 

alteiarc  col  b.  molle,  dunque  trafpottatc  fi  fuoaaranno  per  b. molle, come 
l’Efcmpiofegvseatc.  E/empto 


Mà  efscndo  ambedue  le  Chiaui  per  b»  molle,  quefle  hanno  anche  il  B.  fa, che 
trafportato  alla  quinta  diuenta  £.  la,  mi,  dunque  il  aggiunga  vn’altto  b.  molle 
ad£.la,mi. 


Il 

« 


3 

ai 


Qui  anco  per  facilità  de  Seuolari  auertifcO]  fare  vna  memoria  locale , che  nel 
ruonarefopraiaChiauedi  ^ trarportataalla  quinta  ba(Ta,ii  figurino 

“ 

monte,  douerfi  Tuonare  fo*pj  pra la Chiauc ordinaria  di  in  quatta  n- 

*a,  ma  per  b.  molle;  Quella  poi  di  la  tnedema  Chiane  4l|;-  pure  di 

5cr  b.  molle,  mà  con  vn’ altro  b.  -Z  molle  sul’ E.  fa  mi;  Quella  poidi 

in  terza  riga,  figutinfi di  Tuonare  l’ ordinaria  di  in  quatta  tiga,mà 

^ per  b.  mol!c,&voa  terza  più  à baffo,  cioè  tré  Noljlf-  te  Torto  alla  Nota 
critta.  Quclladi  fi  deue  Tuonare  nell’ ifteffo  modo  come  in  quarta  ri» 

;aperb.  molle  vna^^El  terza  piùbaffa,  aggiuntoui  però  vn  altro  b.  molle  in 
iia,mi,comeilleguenreEicmpio.  5^*h  Tuttociòhabbiaiflodctto,  fivc» 
le  chiaro  nelli  antcdati  Eicmpij.  ryP 


li'- 


)el/uofiare  vna^òdue^  o i^ì^o  quattro^  &c^  Voci  piu  ba^Cy  onero  vnAy  è Oytrl 
ò qtidftroy  . Voct più  alte»  Capitolo  Dectm  omm  « 


^ Ogiiono alcuni  Cantoni  ò perche  laCompcfizione  è troppo  alta  ,ò  troppo 
^ bai(a)Ouero  perche  non  è la  (uapropriaChiatìc , fogliono  ( dico;/  auetnre 
Urganifta,  che  luoni  vna  voce,  ò vna  terza,  ò quarta  più  balsa, ò più  aita,  deuc 
unqucTOcganifta  fiat  bene  aucrtito  fui  principi©,  e conia  niente  applicato 
;r  rutta  la  Compofizionc , à faonarla  conforme  all’  auilo . 

Quello  che  deue  vedere  nel  principio , c bene  notare , è , fc  Ja  Compofizione 
1 di  natura,  che  camini  con  terza  Minore , form?indo  Re , fa  ,ia , ò purè  d\ fua 
itura  vadi  di  terza  Maggiore  formando , Vt , miyioh  fc  farà  nel  primo  modo, 
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ancora  trafportata,  deuc  imitarla  con  Re,  fa,  la,  e non  vi  cfsenclo  per  natura, de- 
ue  aiutare  il  mi,  col  b.  molle, che  in  tal  modo  diucnccrà  quel  mi  vn  fa  ;e  ciò  vale 
tanto  nel  Tuonare  vna  voce,  ò vna  terza,  &c.  più  bafsa,  quanto  vna  voce , ò vna 
terza, òvnaquarta,&cpiùalta.  ! 

Auanti  di  principiare  à Tuonare  la  Compofiztpne  fi  fìnga,  che  la  Chiaue  hab>  ' 
bi  vnb.  molle,  ò due  bb.  molli,  ò tré,  &c.  conforme  li  luoghi  delli  mi , che  dé- 
uono  mutar  fi  in  fà,  e qucdi  (limi,  (ìano  podi  attacco  alla  Chiaue,  come  (ì  è no- 
tato nel  primo  libro  Capitolo  Octauo,  e fi  vedrà  nellifcgucnti  Efempi]'. 

Se  po!  farà  nel  fecondo  modo, cioè fc  andata  di  natura  ton  terza  Maggiore;  | 
formando  Vt,  mi,fol,  anche  trafportata,  deue  imitarla  con  vt,  mi , fol,  mà  non  ] 
efscndoui,dourà  aiutare  il  fà  con  il  *ic  quelli  ancora  doutà  fupporte  , cfset  ■ 
polli  vicino  alia  Chiaue  vn  due  **  ,òtrè  * JK  » , &c. 

Si  vedano  li  feguenti  Eftmpij, 

Efempio  di  tutto  ciò , (t  ò detto  nel  primo  modo , \ 


Ouero.  5 5^  5 7 4? 


Quarta  piu  bafsa.  ; 7 43 
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libro; 

Et  badi  fin  bora  al  fuonate  fopta  la  Parte . 

Darò  Alcuni  auertimenti  nel  icgucntc  Capitolo^còh  il  quale  farà  termina-* 
oilUbro,ctuttar  Opere  tta  nel  Nome  di  DIO  » 

ìLcuniAUtrtimtnùàafarfiid^aìtrìda  fugir fìnti  Suonare  l' Organo iu la  P arte. 

Capitolo  Vigefimi^  é"  vlttmo. 

.^Rocuri,fubitoIi2uuta  la  Parte  da  fuònarc,  d’intendere  la  di  lei  naturaj 
X per  poterla  accompagnare  àpropofito. 

2.  Afeeodendo  la  Mano  delira  > le  dita  fi  mouino  v no  dopo  l’altro,  e prì- 
na  il  medio,  dopo  raiinularc,  c poi  il  medio  & costà  vicenda  fi  carrinijno 
neatre  però  nonfuonaffcrolc  dita  infiemejraà  nei  difecnds;  eli  mutino  il  tne- 
iio,  poi  i’ Indice  pofeia  il  medio  &c,  roàalccndendc  la  finifira  fi  facci  ilcontra» 
io,  cioò  prima  il  medio,  dopo  l’ Indice,  &e,c  nel’ difccndere,  il  medio,  poi 
’ annclarc , &c. 

3»  Tanto  la  Mano  finifira,  quanto  la  delira  non  ftijno  àbaflojcieditaad  al» 
p,  ad  alto  ,mà  llijno,c  le  Mani , c le  Dita  diftdc , che  formkiG  bella  Mano, 

4»  Per  fuoncre  l'opra  la  parte,  detic  almeno  conoftetc  le  Cc-nfenanze , cioè 
'nilfono, terza, quinta, feda, cttaua, decima, duodecima  ^terzadecima , quin» 
adecima,e  loro  replicate;  Si  come  le  Difionanze , e loto  fcioglimenti  ,cicè:fc- 
lo/ida,  quarta, quintafalfa.  fcttim3,nona,vndccima,  quarradecima,  e repli- 
:atc  ,.nclle  quali  ia  feconda  fi  fcioglic  con  vnifsono,  terza,  quinta  ,.c  fella;  la 
juatta  con  la  tcrza,quÌBta  fall'a,  fcfta,  ottaua , e decima  ; la  quinta  /alfa  con  la 
etza;  la  fettima  con  la  terza,  quinta  falfa,  quinta  buona,  feda , ottaua , duodc  • 
lima;  c tctzadecima;c  la  nona  con  i’  ottaua,  c con  la  decima;  rvndecimà  con  la 
Icciroa,  &e.  la  quartadccima,  con  la  terzadccima  > &c.  gli  Efcmpif  ddle  quali 
uttelono  nel  Libro  fecondo  Capitelo  Sello,  & in  quello  Libro  tetzoCapitolo 
tttauo  ; Nell’  vno,  c nell’  altro  luogo  rimetto  il  Scolaro. 

5.  Deue  faperc  ancora,  che  fopra  ogni  Nota  di  fondo  ci  vuole  terza,  quin» 
a,&  ottaua,  c non  potendeui  porre  la  quinta,  vi  fidcuclalefta,  ma  maiquind 
a, cfcfta  inficmc,fe  non inligatura,  ò fé.  dal  Compofitore  fofscto  fegnaie  in» 
teme. 

6.  Nella  Nota  douc  farà  la  fella, puQcfsa.'fcftailar  fola  fenza;  omua  ic  fta- 
à meglio . 

7.  Sta  molto  bene  il  fuonarligato,  ogni  volta,  che  non  fimolcftilapartc 
Cantante.  • 

8.  Nel fcioglicrc le  Difsonanze,fia pronto à darle  le  Confonanzc,cioèIa 
;rza  Maggiore, ò Minore,  c kftaMaggiore,ò Minore,  c non  entrare,  col  dar- 
cl’vna  incambio  dell' altra,  c così  delie  altre  Difsonante  fi  parla. 

9.  Tutti  li  numcri;che  fono  fopra  all’Ottawa , fi  dcuono  fare  con  la  mano 

;fira,ncir  accompagnare  in  Concet  to,  - - 
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10.  Suonando  con  il  Soprano,  ò Contralto,  non  fideuc  Tuonare  difopra 
alia  parte , che  Canta,  ne  diminuire . 

11.  Con  il  Tenore,  lì  puòandarui  fopra,c  Rami  fopra  ancora,mà  non  fuo- 
iiatc  in  ottaua  le  Note , che  egli  Canta , ne  diminuire  - 

12.  ConiiBafso,lìpuòiarqualchepocodimouimcntO]màfeilBaTsopar> 
feggìa,  non  Rà  bene  mouerR  ncllMRelso  tempo. 

ij.  Quandollaccompagna  vnaloi voce,  non  {ìdeue Tuonare  più  dittò,  ' 
Cucio  ( mà  di  raro  ) quattro  TaRi , e non  è bene  vi  ponga  l’ ottaua  di  Ibpra . 

14.  Aduc  RmiimcnteRdcuonadopcrarpochiTaRijcTuggiti’ettaua. 

15.  A tré,  &à  quattro  R può  empire  vn  poco  più,  mà  tate  volte  R deue  ' 

radoppiarc  ilTondo,quandocsùlimi,ò  ìK. 

16.  A otto,  à tré  Chori,èà  quattro  Chori,&c.  fi  empia,  e radoppi  pure  le  ^ 

repliche,  li  , e ciò  R vuole, perche  farà  bel  Tentitc  con  tanjta  varietà  di  Ar» 

monia.  \ 

17.  Accompagnandogrinftrumenti,  che  Tuonano,  nonèbene,Tarmoui- 

menti, acciò  gli  ÀlcoltantipoRino  Mentire  il  loro  concerto,  le  imitazioni, le 
Chiamate,  le  riTpoRcTrà  loro,  &c.  1 

. 18.  Suoni  aT$ai,Rudiando  di  eTercitarfi  nella  velocità,  e Trilli,  fi  con  la  ! 
mano  deRta,  come^  Rnilira,  perchè  cosi  R rompe  la  mano,  e R Tà  prattico  del-  | 
laTaflatura.  . '1 

19.  Procuri  d’arppcgìare  per  non  laTciar  vuoto  rinRrumento.  j 

^o.  Vadi  TpcTso  alle  Accademie,  & alle  MuRchc,  notando  bene  glianda-* 
menti  di  chi  Tuona  qucRoInRrumento,  per  porli  in  Prattica.  ' ' 

Con  quella  breuità,  e Chiarezza, che  bò Taputo,  e potuto , hò  poRo  in  iTcrit-  ' 
to  qucRe  poche  bagatcllc,  acciò  habbino  ii  Principianti  li  Fondamenti  princi- 
pali,  per  potere  Cantare,  Comporre, c Tuonare  Topra  la  patte,  Tenza  quelli  erro-  \ ^ 
ri,  ne  quali  potrebbono  cadere  Tenza  ii  veri  Fondamenti;  Te  haurò  colpito,  la 
gloria  à Dio,  come  Datore  di  tutti  1 beni;  Te  Tarà  pieno  d’imperfezioni  ditef^o-'l^ 
no  mie,  come  Huomo,  pur  troppo  imperfetto . Mi  protcRo  però. che  io  cedo  1 
al  merito  di  tanti  VirtuoR , & olscruo  il  loro  valore , al  buon  guRo , e fino  giu- 1 '' 
dizio  de’  quali  rimetto  i’Emcndationc  delle  Imperfezioni , che  vi  tiouoianno,n 
fiViui  felice.  -, 


Fine  del  Terzo  Libro. 
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Ve  ir  Afcefa^  e Difcefa  del  Baffo  per  grado. 

Ve  Salii  di  terza  in  giu di  terza  tn  su  , 

Ve  Salti  qi  qu^ta  ingiù,  o di  quinta  in  su. 
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Velie  Cadenze  del tetzo  Ordine. 

Velie  Cadenze  del  quartoOràine. 


Carte  ì 44 
Capitolo  Primo,  145 

Capitolo  Secondo.  1 54 

Capitolo  Terzo.  i)6 

Capitolo  coarto.  159 

Capitolo  '^into.  162 

Capitolo  Sello.  i6y 

Capitolo  Settimo.  166 

Capitolo  Ottano.  j6g 

Capitolo  Nono.  173 

Capitolo  Decimo.  1 7 3 

Capi  toh  Vndecimo.  176 

Capitolo  Duodecimo.  178 

Capitolo  T erzo decimo. 


181 

Veir  accompagnare  le  Compojizìoni  a voce  fola.  Capitolo  <§jtartodecimo . 1 8 J 

Del fuonar  Fugato aCapella.  Capitolo  ^luintodecimo.  187 

DdfuonarTrafportato.  ^ Capitolo  SeHodecimo.  188 

DelfuonareT  rafpor  tato  alla  quarta  haffa.  Capitolo  Dteimofettimo*  188 

Del fuonarTrafportato  alla  quinta)òAffa.  Capitolo  Decimlottauo.  191 

Del fuonar  e à vne^  ò due\  ò trcy  0 quattro^e^c.  Voci  più  bafe  , onero  a vna^  0 

àce^  0 tre\o  quattro  ^Ó'e^^oci  più  alte.  | Capitolo  Decimonono.  193 

Alcuni  auertimenti  da  farfì^  & dtri  dkfugirfi  nel  fuonar  V Organo  fopra 

la  parte.  ' ^ Capitolo  Vige  fimo.  197 

IL  fine: 
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(Nov.,  1891,  20,000) 


BOSTON  PUBLIO  LIBEAKY. 


One  volume  allowed  at  a time,  and  obtained  only  by 
card  ; to  be  kept  14  days  (or  seven  days  in  thè  case  of  fiction 
and  juvenile  books  published  within  one  year)  without  fine  ; 
not  to  be  renewed  ; to  be  reclaiined  by  messenger  after  21 
days,  wl’o  will  collect  25  cents  besides  fine  of  2 cents  a day, 
includili^  Sundays  and  holidays;  not  to  be  lent  out  of  tlie 
borrower’s  household,  and  not  to  be  transferred  ; to  be  re- 
turned  at  this  Hall. 

Horrowers  finding  this  hook  mutilated  or  unwarrantably 
defaced,  are  expected  to  report  it;  and  also  any  undue  delay 
in  thè  delivery  of  books. 

%*No  daini  can  be  established  because  of  thè  failure  of 
any  notice,  to  or  from  thè  Library,  through  thè  inail. 


The  record  helow  must  uot  he  made  or  altersd  by  horrower. 


